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Qui operatur terram, satìabitur panibiis : 

" Pboveb. 28 . 19 . 

Dovizia avrà di quanto al viver basta 
Un industre eultor de’ suoi terreni: 

Tbad. pel Càsabbci. 




Ai CONTADINI E AGLI AMATORI 

DELLA 

PRATICA AGRICOLTURA 


Ju agricoltura che professate, e che tanto 
i'’ interessa, è mta col mondo, e la terra fu sempre 
riconosciuta per nutrice del genere umano. La 
cultura di questa madre comune viene considerata 
come la fortuna di tutti i cittadini, il fondamento 
del commercio, il sostegno, la gloria, la ricchezza 
di tutte le corone del mondo , ed in fine la vem 
sorgente di tulli i beni. Agricollori, che col vostro 
sudore bagnate il suolo per V esistenza comune , 
se dagli oziosi siete tenuti per vile, e rozzo ceto, 
rammentar loro potete, che i Consoli, e i Dittatori 
si levavano bene spesso dall* aratro, e non si sde- 
gnava di ammettere a dignità tra i Romani , chi 
la faccia avesse abbrustolita dal soie, le mani ru- 
vide, ed incallite al lavoro. Questo vanto però non 
vi onora, se la terra in voi non ritrovi uri espe- 
rienza figlia della ragione, come coll* abbondante 
frutto si vide ritrovare in quelle mani illustri , 
e vittoriose , che seppero unire i disastri della 
guetra alle ' fatiche dell agricoltura. Questa sor- 
gente di tutte le arti non ha solo per guida una 
rozza esperienza , come si. vanta da molti di voi: 
ha ella i suoi maestri, e le sue regole (1). Vaiy 

I {i) Le arti (anno del gran progressi, quando al meccanismo dei 
fiTatici si aggiungono i lumi e le teorie de' filosofi. La scienza soh 
è queila'che ne stabilisce i princi]») « ne fissa le regole di cui ce- 
nunementc «'ignorano i IbadameatL , , 
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TI " AI CONTADINI B AGLI AMATORI 
sono i libri^ che vi possono istruire; i padroni, ed 
i fattori illuminati si sforzano a spiegarcene i 
precetti, ma tutto si mette in derisione, se non è 
secondo le antiche pratiche de* vostri vecchi. Fate 
una volta uso della vostra ragione, e procurate di 
porvi al fatto di tutte quelle cognizioni che sono 
capaci di perfezionare l* arte agraria. Se fra i 
tanti libri, che modernamente si stampano per il 
di lei miglioramento , avvene alcuni, che adattare 
non si possono alla pratica, per'chè non sostenuti 
dalla esperienza di chi gli ha scritti , non è per 
questo, che alla maggior parte di essi non si deb- 
bano degli ottimi principe e delle buone istruzioni, 
onde poterne trarre il più gran pro/itto (1). Chi 
presiede ai vostri lavori non può essere sempre a 
di ri g crii ; sento poi alcun di voi lamentarsi di non 
intendere quei libri con i quali si desidera istruirvi. 
Procurerò dunque parlarvi con tutta quella chior 
rezza che può unirsi alla brevità con metodo , e 


Non si pretende con ciò che i lavoratori ddla campagna siano tanti 
professori di cattedra. Molto s'otterrebbe persuadendoli ad attribuire la 
prosperità, o l' infelicità dei prodotti nella massima parte all' oppor> 
tnnità delle faccende, alla bontà degli strumenti, alla convenienza dd 
aerai, e delie piante, alla diligenza nell' operare, alla fatica, e all' indù- 
atria , i*non mai al caso, o ad altra immaginaria , e vana cagione. 

(l) Nell'agricoltura altro è la pratica, altro l'osservazione, diversa 
r esperienza. La prima è gaidata dall' imitazione ; la seconda dalla ra^ 

f ione; la terza dalla sagacità diretta ad indagare i segreti della natura. 
I pratico ascolta unicamente la voce dei coltivatori suoi pari, l' osser- 
vatore legge i precetti nd fenomeni naturali, lo sperimentatore obbliga 
in certa maniera b natura Stessa a mostrargli la verità. Il templieo 
«scrcitio assuefa il coltivatore alle bocende più laboriose; l'cserdzio 
•nito alb riRessione gl'ispira la curiosità per le nuove sco|)erte, ed i 
tentativi frequentemente ripetuti lo conducono alb perfezione dell'arte» 
All’ esperienze de' curiosi, non alb pratica dei mercenari debbesi il 
progresso dell'agricoltuia. Senza il soccorso di quelle ogni teorìa è Sem» 
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MILA PRATICA AGRICOLTURA. VII 

termini per voi i più intelligibili ( 1 ). • Tratterò 
delle cose più utili, trattenendomi più a lungo in 
quelle da me conosciute le più trascurate. Non 
mi affiderò solo alle mie osservazioni, ma ancora 
ai precetti dei più saggi, e moderni scrittori , ed 
aW esperienza di che rettamente a voi presiede , 
e di quei contadini, chi ho conosciuto operare con 
attenzione, e ragionare con docilità. Ai professori, 
e maestri d* agraria l* istruirvi costò spese, e su~ 
dori , ed in voi non si richiede che docilità , 
fatica, e pazienza instancabile; altrimenti incoi- 
perde nelle prime esperienze qualche nuovo si- 
stema , quando altre saranno state le cause d’ un 
esito svantaggioso ( 2 ). Nelle vostre veglie alcuno 
di voi più capace promuova la lettura di qualche 
libro a agricoltura per poi schiarirne a vicenda 

pre incerta, e raciliante. Quindi il cel. Soderini con tutta ragione pro< 
■nnziò, che nella chiara prwa delC esperienza è fondala tutta la 
scienza dell' agt icollura. — Nei voi. ISSe, SS7 e ttSS di questa 
Biblioteca Scelta sono comprese le opere di Gnoranvettorio Soderini. 

(1) « Se io dovessi dettar leggi ad «na repubblica I^latonica, dice il 
• gran Genovesi nelle sue Lezioni di Commercio, la prima sarebbe di 
n dar preraj a tutti coloro, che promulgassero catechismi sodi, netti, e 
» làmilìari delle arti : premj secondi a quelli che li migliorassero, e 
t» premj a coloro che gP insegnassero con carità c zelo, n 

il sentimento di un sì gran maestro mi ha &tto preferire a qu«- 
Inaque altro metodo quello in fórma di catechismo, ritrovaudolo ao- 
Qora con la propria esperienza il più vantaggioso per P istruzione 
dei contadini. — tCedi i voi. 89 e 90 di questa Biblioteca Scelta. 

(3} I celebri Accademici del Cimento , i primi a_dar Pidea del 
vero metodo di sperimentare, ci avvertivano con la loro divisa pro- 
vando, e riprovando , che non bisogna mai fidarsi della pruna , 
ed unica pruova , ma bisogna tornar più volte a ripeterla. Possoa 
nascer molti equivoci dal non aver notato la stagione in cui P espe* 
rienza è stata fetta , da non aver osservata la qualità del terreno 
diverso, la disposizione della pianta, la perfezione del seme, e cose 
sinuli , che un diligente ed esperto agricoltore può bene intendere. 
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vili AI C0NTADI2VI E AGLI AMATORI ECC. 
le regole ed a gara metterle in pratica. Rendetevi 
gli efjicaci esecutori dei progetti accademici che 
impiegarono tanti uomini grandi per rendere te 
vostre fatiche più vantaggiose aW umanità. Anco 
nell’ istruire i vostri figli nella religione fate ben 
loro comprendere , che fra i beni mondani il più 
apprezzabile • è quello che deriva dalla propria 
industria, e vigilanza ; onde amando la fatica , e 
l’istruzione nel proprio dovere si adatteranno me- 
glio a leggere, e ragionare sopra i libri della loro 
arte. Vedranno, che ignorandola è giare il danno 
che recano a loro stessi, ai possidenti, ed al pub- 
blico. E siccome poi dalle vostre famiglie vengono 
scelti dei giovani per V impiego di fattori , ho 
creduto bene accennare ole ine cose per prepararli 
allo studio di qualche parte d’ agraria, indicando 
ancora quelle opere , che possono esser loro più 
vantaggiose in una materia sì vasta, impossibile a 
potersi toccare ancor di passaggio in tutte le sue 
parti in un piccai trattato (1). 

Se a caso fisserà lo> sguardo sopra questa mia 
debole produzione qualche occhio filosofico, lo prego' 
a separare nelle sue censure la rettitudine dei sen- 
timenti dalla piccolezza delle mie forze. Parlo a 
persone idiote, onde spero che i saggi mi perdo- 
neranno ancora la libertà nello stile, e nei termini, 
che in questo caso esige l’amore pel pubblico bene. 

(1) La geologia , la fisica , la chimica , la botanica, la scienta 
de' numeri, e la geometria somministrano i fondamenti esseniiali per 
Io studio, e per la pratica dell’ agricoltura , e conseguentemente 
r abilità di chi Tanta di possedere quest’ arte ; ma siccome non 
sembra sempre compatibile per dei semplici contadini non che Ir» 
studio, ma nemmeno la nomenclatura di tali scienze, però dee pro- 
curarsi d’ instruirli all’ uopo con un linguaggio estraneo ad esse, ed 
insensi bilmen te^ Bcdò oe mtendano meramente la sostanza^ 
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CATECHISMO AGRARIO 


PER USO 

1>EI COI^TADII^B 


CAPITOLO PRIMO. 

Dcir arie di sostenere le terre, della direzione delle 
- ucijve sulle colline e su’ uioitli, e deli’ economia 
delle medesime nella pianura. 

I). yfuAL situazione rende il terreno più frut- 
tifero ? 

li. Con vidi tenere per regola infallibile , che 
qualuiiiiue fondo opiaiilo più pianeggia, tanto più 
è disposto ad esser fertile , c iinanto ineiio è 
pianeggiante tanto più ò sterile, ed infruttifero. 
Ogni agricoltore anco poco riflessivo può cono- 
scer questa verità dando un’occhiata a qualunque 
terreno che abbia qualche irregolare inclinazione. 
Questo difetto può togliersi o in lutto o in parte 
dal buon agricoltore , facendo vedere che il 
terreno di collina non è sterile per natura, come 
da qualcuno si suppone. 

1). /i con (puali mezzi ? 
li. Formando i ripiani, o sostcnend.0 11 terreo® 
con cigli o muri, lììa disposti e coslruili scccnda 
ie buone regole, adaitondogi alla Iccalilà , alla 
e terre , cU alle produzioni, uhi vi 
uh. Agr. 1 
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" CATECHISMO AGRARIO , 

H destinano; proporzionando l’allezza, e la di- 
stanza dei cigli , o dei muri in ragione della 
maggiore, o minor pendenza del suolo. 

D. Avanti di principiar tali lavori tanto nelle 
nuove, che nelle, vecchie coltivazioni , a guai cosa 
dobbiamo pensare ? 

R. Si dee pensare a deviare Tacque piovane, 
o quelle che vi sono naturalmente dalla parte 
superiore , in modo che non trahocchino. Ciò 
s’ ottiene scavando al di sopra della coltivazione 
un fosso profondo , e largo in ragione della 
quantità dell’ acqua che vi si dee introdurre. Que- 
sto dee avere puramente la necessaria pendenza, 
cioè se si tratta d’un terreno sciolto di un soldo 
per ogni 20 braccia, e di due soldi in circa per 
ogni 30 braccia se sia argilloso o tenace. 

Raccolte in tal maniera le acque che bagnano 
la parte superiore del monte che resta incolto, 
si faranno scaricare in mmlo da non danneggiare 
il terreno sottoposto, dividendo il fosso in più 
rami , o introducendole in un acquidotto , o 
fiume , qualora potessero le acque anco divise 
cagionar del danno, scorrendo sopra un suolo 
spogliato di piante, e non bene er!)alo. 

D. Fatto ciò , come si procederà trattandosi 
d' uno scasso, o nuova coltivazione ? 

R. Si suole incominciare dalla radice del 
poggio ad impiantare il primo inibasamento , 
con formare alla distanza conveniente, secondo 
la minore o maggiore inclinazione del poggio 
medesimo un ciglio (1), o muro della necessaria 

(O I moderai agroaomi preferiscono i ci^i ai muri a secco. I 
lauri portano maggiore ^ ^ coslnizione e di loaatenimesto ^ 


I 
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CAPlTOtO I. Z 

RÌtezza , n quale sosterrà il primo ripiano , o 
campo. Di mano in mano si ripeteranno gli 
altri ai*gini, e i ripiani corrispondenti, proporzio* 
nandoli sempre sì nell’ altezza che nelle esten- 
sione alla terra, ed airinelinazione che presenta 
n poggio , procurando costanteineule nel pi»rr« 
i lìloni delle piante di conservare la linea tra- 
versa al pendio in quanto comporta lo scola 
più vantaggioso deir acque secondo la regola 
che assegnammo circa la fossa superiore alla 
coltivazione (I). 

Il ciglio 0 muro abbia alla base una fossetta 
per ricever l’ acque del campo superiore , le 
quali poi andcranno a posare nei pesca] noli, o 
acquidolti che saranno costruiti più o meno di- 
stanti secondo la località della coLlivazione. 


£con essi, e dob daino P uiile drU' erba cbe si ritrae dai ciglL 
bla se le circostante portassero di lare i mitri in luogo dò cigli ad- 
meno si abbia della cura nella scelta del muratore, perchè anco in 
questa operacìone rurale molli la fan da nuestrì, ma pochi operano 
in regola. 

Conrien riflettere , cbe non tutta la pietra regge costantemente 
ai diarci , e alle altre inlamperie delle stagioni ; che il «uro dee 
Brere la neeessaria scarpa in ragione ddl' altezza, e delle altre cir- 
costanze locali ; che i sassi che lo compongono abbiano U neces- 
saria grandezza e struttura per poterli collegare tanto esterrarmente, 
che internamente; e clic 1' altezza sia tale da poter livellare il 
campo secondo le regole, cosa clic si trascura dalla maggior parte 
dei coltivatori con gran danno del suolo, e delle piante. 

(1) Nelle terre mollo tenaci , c che non filtrano le acque non 
t'approva tal direzione dei filoni, perchè il fondo qualche volta và 
a smottare , e le piante per il troppo umido vanno a perire. Si 
veda il Saggio d' j^ricoUura pratica Toscana del Senatore 
Tolomei stampto in Firenze ; opera vantaggiosa specialmente per ì 
"giovani cbe bramano 1; hnpieg^o di iàttore. 
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4 CATEchlgMO AGBARIO, 

D. Conte cogliono costruirsi i cigli ? 
lì. Si ]irerulo. ordinariamente tutta la terra 
dalla parie di sotto alla base di essi, stenden- 
dosi anco per delle braccia di distanza secondo 
il bisogno dell’altezza del ciglio. Sevi saranno 
fossi superflui si porranno nelld base del ciglio. 
Ogni braccio d’ altezza riebiede un braccio di 
scarpa , altrimenti è sotltoposlo a smottare. 
Nel costruire il ciglio sarà bene percuotere la 
terra, o con la vanga, o con un maglio. Sarà cosa 
poi necessaria il renderlo erboso adattando so- 
pra la sua lunghezza tante piote 1’ una vicirso 
air altra , c procurando che siano erbate di 
buona qualità di piante prative, e non avendosi 
piote, seminarvi suldlo del buon seme (1). 

I). Cvtìie dee scalarsi la fossetta sotto del ci- 
glio, 0 del muro ? 

lì. Questa sia proporzionata all’ acqua che dee 
ricevere, c si afibndi dove più, dove meno, ma 
sempre in modo che le acque possano scolaro, 
c vi depongano la terra lambita dal campo. Si 
procuri dunque che abbia di quando in quando 
qualche concavo piuttosto che troppo pendio, il 


(l; Questo c il sistrtiia Insegnato dal Parocn Samminiatew, tJrt 
fu» adattarsi anco al riallamento di «jualcbe coUivazionc matainrnU 
inarcata, l’or le coltira/ionl nuove , oltre le note latte al l’aroca 
Semniinialese , il n tel re agroBOirto Antonio Tictlii lia uttimaHirnte 
futblicata con le stan<|)e una l.ctlera ci>» tavole , nelle tjuali con 
chiarezza Ita dciincati i legolamcrti i fiiù uli'i , fi necessari. Oltre 
le buone regole assegnate per inarcare il nuovo lavoro con la dire- 
tione delle aceue in tollina, si tratta in t^esla Cip» retta delle col* 
■ute , e d'altri Kccssar} latori per la pianura Lilotn» ai kuu. 
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CAPITOLO I. 5 

quale si leverà facendo delle piccole ture , o 
j escajoli di ferra erbosa. 

Nel votar queste fosse si "etlcrà la terra al 
di sopra del ciglio , e con lale operazione si 
renderà al campo il fior della terra, e si man- 
terrà sempre pianeggiante livellandolo nei con- 
sccnlivi lavori. 

' D. Il campo non dee aver dunque punto incli- 
nazione, 0 pendio ? 

Il II ciglio , 0 il muro sia alto in modo da 
lasciare al campo il necessario scolo. Il pendio' 
dee essere di due soldi per ogni braccio es- 
sendo terra argillosa o tenace, e di mezzo soldo, 
ed anco meno per ogni due braccia se sia 
sciolta 0 leggiera. E siccome questa inclinazione 
naturalmente va a poco alla volta a diminuire 
tanto per lo scavo delle fossette, quanto per i 
lavori , ec. , perciò sul principio si regolerà in 
modo che sia maggiore di quel che dee essere 
in seguilo, acciò possa ridursi in uno sfato per- 
manente pel necessario scolo delle acque, ond» 
poi si procuri di non variarlo nella vangatura, 
aratura, ec. Si riduca dunque il camjio in ma- 
niera, che non vi stagnino V acque, ma ancora 
che le medesime non levino il fior di terra , i 
sughi, ec. come per lo più accade nelle coltiva- 
zioui in monte, ed in collina ( 1 ). 


(I) Per naturai conscgiicnr,a di questo difettoso sistema II suolo • 
a poco a poco resta spogliato della inigRor terra , quindi le piante 
restano scalzate, la loro vita languente, infriittHcra , e breve; l« 
semente no>i possun dare clic uno scarso prodotto, c finalnicnte non 
resta che il nudo scoglio. Ciò ancora contribuisce al continuo rlal- 
za.'nento dell' alveo di tutU i torrcnU ^ « del fioiul Bsagglori eoa * 
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CATECHISMO AGHABTO, 

I). O^foìi sono i raiilaggi delle terre appianala 
in confronto delle terre che non pianeggiano ? 

lì. Le acque in un suolo, che non abbia un 
pendio irrrcolare, non levano terra; onde con- 
servandosi ivi sempre l’islcssa , tante volte la- 
vorala, stagionala , e concimala , viene sempre 
più ad esser disposta alla vegetazione delle 
piante; e cosi i lavori ed i concimi d’un anno 
fi godono anco negli anni consecutivi; il che 
non segue nelle colline ma! temile dove le acque 
levano le parli ]!iù sciolle , c del terreno , e 
della slercorazione , soslanze le più necessarie 
per rendere fiuttifero un Icrrcno; Lo terre ap- 
pianate restano meglio inzuppate dalle piogge , 
mentre non vi scoiTono tanto velocemcnie come 
nelle pendici ; che però tali fondi possono la- 
vorarsi profondamente , e in tutti i tempi si 
mantengono freschi , e vi radica bene ogni stìr. 
mente, il che non segue nelle mal tenute colline. 


frare danno detta pianura adiacente , (jnalora il proprietario delia 
anedesima non profitti dell' incuria dei possidenti della collina , « 
dei monti con la regolare arginaxione come vedremo. 

Per intendere la necessità d'impedire il dilavamento delle terre, 
ai rifletta che i moderni agronomi hanno fatto vedere chiaramente, 
•he la pura terra, ossia le diverse qualità di terre primitive spo- 
gliate di qualunque sostanza o sugo si vrgelahile, che animale ce., 
non sono che istruroenti di vegetazione , cioè esse cooprano alb 
Tcgetazione, c servono meccanicamente alla medesima con imbeversi, 
n serbare i principi elementari dei vegetabili , e per somministrarli 
p>i a loro gradatamente , ma non hanno la facoltà di dare alle 
piante un vero nutrimento. Chi brama cognizioni più estese sopra 

J uesta , cd altre materie riguardanti la regolare coltura del'e terre 
teda acquisto della Memoria del celebre Carradori sopra la fertilità 
delle terre ec. , premiata e ristampata per la quarta volta in Firenze 
■d 1809, jpiccolo libretto da comprarsi con poca spesa. 
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CAPITOLO I. 7 

La terra produce il suo frollo d’eslale c ia 
tal tempo venendo le piogene di rado , e per 
ordinario furiose, se il lerreno è piano riceve- 
le acque, e le succhie comodamente, e mandando 
alle piante V umidità necessaria producono, e 
maturano pei fellamenle il loro frullo. Di più in 
lai terreno può aversi una seconda raccolla 
dì faginoli , di miglio ec. , mentre queste se- 
mente producono il loro frullo in breve tempo. 
Tali vantaggi non possono sperarsi da terreni 
a declive, perchè sempre aridi, e sempre magri 
I* sterili (1). 

I). (Ivali diligenze debbono usarsi per la con* 
tcrvazione dei cigli ? 

li. Si rivedono spesso specialmente i costruiti 
di nuovo , e dopo le pioggie , e si procuri di 
tenerli erbosi onde le acque non lambiscano la 
terra. Dove necessariamente dovessero varcare 
le acque dei campi conviene con sassi, infeltrato 
di giunchi, legname, ec. , procurare che non vi 
seguano radure. A tale effetto sarà bene disporre 
il passo delle acque largo più die a proporzione 
della quantità delle medesime. 

D. Come debbono formarsi i pescajoli o serre? 

li. I pescajoli che fanno le veci degli acqui- 


ti) Secondo le riflessioni di Tarj Scriltorì è meglio seminare, o 
•oUÌTare lo spazio di st. SO di terra pianeggiante, che st. 100 in 
declive, e a piaggia : mentre le SO fcranno ordinariamente dalle IO 
per st. , e però st. 800, e le st. 100 seminate in terre a pendice 
con maggior latica e spesa faranno delle tre o poco più. E quando 
M ottengano st. 400 al più , se si detragga il maggior seme , la 
maggior fatica, concime, è tutto quanto avrebbe fruttato la terra 
occuppala . dalle st. 80 di più , se si fosse tenuta a pastora o a 
fieao, troveremo esser vero l’ esposto. 
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'* ■ CATECBISMO AGRARIO, 

(loUi lisci si formano in due maniere : di pie-' 
tre, 0 di cantoni, o di legname, o piote erbose, 
giunchi cc, 

I primi fatti a muro, che per lo più si usapó 
fii-'l coltivalo, vengono a formare una trattepiila 
d’acifiia ad ogni argine, e così tolgono alla me- 
desima la sua violenza , e trattengono la terra 
lambita dai campi. Ognuno sa che (jucsli si for- 
mano a scarpa, c a varj ordini, riprese, o denti 
quasi a scala. Dee però osservai*si che siano 
disposti in modo che, la cresta, o cima di ci.-v- 
semi pescaiolo inferiore livelli con la superficie 
del sasso o cantone che forma la base del pe- 
scaiolo superiore: che la superficie della cresta 
sia concava quanto basti a tener 1’ acqua lon- 
tana dalla ripe iin sesto di braccia almeno ma 
die vi scorra larga onde con la battuta non 
onenda i cantoni inferiori e clic i cantoni desti- 
nati a ricever V ultima battuta dell’ acqua re- 
si ino sepolti nel suolo in modo che la faccia 
superiore di essi sia sempre al disotto del 
livello delia cresta del pescajolo inferiore , e 
avanzino gli altri cantoni soprapposli tanto che 
r acqua batta sempre sopra di essi, onde impe- 
dire lo scalzamento, e la rovina di esso. 

La forma del muro non sia tirata in linea 
retta a traverso dell’ acqua , ma ciascun ordine 
n piano di sassi o di cantoni formi una figura 
convessa o a mezzo cerchio dalla parte dalla 
quale vicii l’acqua, seguendo sempre la scarpa 
del ciglio. 

Con ristesso metodo si fanno i pescajoli ai 
borri di qualche portata ; e giova 1’ alzarli a 
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yinrn n poco, cd 0 {?ni volta elio 1’ alveo o letto 
del borro si è alzato col ripiano al pari del muro 
del pescajolo wicnminciato. Si ccrelii sempre 
di appoggiare l’ali del mezzo cerchio ai fianchi 
della ripa ove sia lo scoglio , o altra solidità. 

Dei pescaioli di legname , e a piote ne trat- 
teremo a suo luogo. 

D. Possono formarsi dei ripiani anco nelle terre 
incoile ? 

/{. Per rimediare ai guasti d(dle acque nei 
terreni scoscesi di pastura, o boschivi , e per 
diminuite il pendio dei medesimi si porranno 
delle siepi traverse fitte , c tenute corte , ripe- 
tendole a maggiore o minor disianza , secondo 
Ja maggiore , o minore inclinazione. Le terre 
trasportale dalle piogge, o dal disgelo delle nevi, 
arrestandosi a tali siepi , rialzeranno il suolo 
dalla parte superiore di esse , e naturalmente 
da loro stessi si formeranno i ripiani. Cosi con. 
poca spesa eseguila a tempo un suolo che si 
rendeva del tulio inutile darà il vantaggio del- 
1- erba , e potrà sostenere le piante boschive. 
Kssendovi poi in questi tempi la smania di 
lavorare , e seminare qualunque suolo anco il 
ju’ii declive, un tal rimedio sarà ottimo per non 
vedere in breve tali possessioni ridotte a nudi 
scogli. 

D. Siceome poi in tali terre r ncque ahhnndoruittì 
a loro stesse avranno cagionali danni considerabili^ 
come vi si potrà rimediare ? 

lì. In più luoghi, e specialmente dove le acque 
cominciano a scorrere, si facciano alcune serre, 
0 pescaioli di legna, salci, macie di sassi cc. ; 
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ma tutto collegato con qualche palafitta , ed 
oncini , c con allargare il letto dell’ acqua in 
modo che possa scorrervi leggiermente, e poca 
alla volta anco nelle gran pioggie, e specialmente 
quando è stato fatto di poco il pescajolo. Appia* 
nato il vuoto dei pescajoli , e assodato per es- 
servi radicale le piante che vi fiiron poste , si 
faccia un’aggiunta alzando il medesimo un palmo 
in circa ponendovi tnllre piante simili, e ciò si 
faccia più volte finché bisogna. Vi si potranno 
porre anco degli alberi , i quali terranno forte 

11 terreno , ed a suo tempo daranno un consi- 
deraliil vantaggio. Ciò servirà per i piccoli ru- 
scelli , e fossi , dei quali in monte ne sono ad 
ogni passo , e che infine lasciati a loro stessi 
recano un danno considerabile. Per i torrenti 
impetuosi però è difiicile il rimedio non essen- 
dovi stato posto il riparo nel suo principio ; 
ma dove merita il conto conviene che si fac- 
ciano delle forti serre di sasso , o di Icguame 
ben palizzato, ed incatenato con oncini. 

D. Sono solamente le acque esterne che devastano 
' t fondi ? 

fi. Ancora l’ umidità spontanea, e interna del 
suolo derivata dall’ inzuppamento dei gemilivi, 
polle ec., può produrre le più grandi rovine, o 
per lo meno rendere il terreno sterile, ed anco 
dannoso per le piante nocive che produce. 

Molti sono i mezzi, che si propongono per 
rimediare a questo difetto , ma il più sicuro è 
d’aprire delle fosse a quella profondità che bi- 
sogna, e fognarle con la più gran diligenza per- 
rarcogliere tutte le acque interne , le cui vene 
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▼anno seguitate anco con più fogno, per mezzo 
disile quali si comliicono al fosso più prossimo 
di scolo. Quando il male è piccolo si risana 
qualche volta il terreno col solo lavorare le terre 
a grandi solchi, e con le porche elevale, e larghe. 
So il terreno non potesse aver bastante altezza 
di scolo per esser basso, osservalo il punto 

E iù basso, vi si scaverà una conserva grande 
aslanteraente, e proporzionala al bisogno, con- 
ducendo con le necessarie fogne i gemitivi alla 
medesima. In lutti questi lavori lo scavo della 
terra si livelli in modo, da dare il più vantag- 
gioso pendio per meglio ottenere il One proposto. 

Siccome poi qualche volta accade, che il ter* 
reno sia umido per un piccolo strato di argilla 
supei'ficiale, il quale, sebben riposi sopra un 
fondo di terra sciolta , non permeile l' infiltra- 
zione delle acque; con aprire dei pozzi più, o 
meno profondi a varie distanze si può tentar# 
r.«silo delle medesime. 

D. Come possono rimediarsi i progressi dell» 
gran frane, che minacciano di formarsi per lo smot- 
tamentg del terreno? 

Jì. É un errore il pretendere di rimediarvi 
■con contrapporre un grosso, e ben piantalo rau- 
raglìone di faccia alla frana, o smotta; mentre 
se è più aito delle materie che si staccano , 
queste si accumuleranno in modo da dargli fi- 
nalmente una spinta tale da rovinarlo; e se si 
falibrìca più basso, ia smolla lo sormonterà, # 
seguiterà il suo corso quasi non vi fosse alcun 
rijwiro. Converrà dunque osservare la causa di 
tiu tal danno; tagliar la strada, per quanto si 
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può, airinzuppamcnto dei gomitivi, o condotti sot- 
terranei, e quindi al contine del terreno alla- 
niato, cioè lungo il torrente traversare delle 
forti, e spesse serre, come dicemmo di sopra 
ed anco calcinarle. Di più si potranno tentare 
altri mezzi più facili e di minore spesa , come 
la piantagione di alberi di allo, e basso fusto, i 
pescajnoli a legname ec. , ma ciò si faccia avanti 
che il guasto sia irrimediabile, altrimenti sarà 
inutile, come molte volle suole accadere con 
grandi spese. 

D. Volendo toccar di passaffgio V economia del 
Itì acque in pianura, il contadino della medesima 
quali diligenze dee usare circa la loro direzione? 

li. Procuri ebe queste non stagnino, o covino 
nelle sue terre ; tenga ben colmali i campi ; 
siano fonde e ben scavale le fosse di scolo onde 
sboccebino in regola nei fossi destinati a rice- 
verle. Se dopo tali diligenze non può deviarsi 
r umido superfluo, il compenso migliore, po- 
, tendo, è d’ inviarvi le torbe di qualche flume 
vicino , acciò vi depositino la terra c alzando- 
visi nolabilnienlc restino colmali i ripiani. 

Se non può aversi un tal benelizio si scavino 
dei ben larghi, e profondi fossi, intorno ai campi 
e qualche volta anco nel mezzo. Così con lo 
scavo della terra i ripiani vengono alzati, e l’u- 
iiiido ricade nei fossi fatti sempre in regola 
che scolino le acque, ma depositino la torba. 

Nel ripulire i fossi si abbia sempre la cura, 
come dicemmo, di profittare dei depositi che 
si fanno nei medesimi; ma nel colmare il campo 
si consideri il necessario pendìo. Non usando 
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tali diligenze anco il Piiolo il più fecondo nel- 
l’ annate piovc.se, e iselle terre forti specialmente 
divon à infi iitlifi IO. 

I). Coi‘a iulevilcsi fcr cohnakt, e come svol 
fi rati carsi ? 

lì. Inteiidesi il rialzamento dei la reni bassi, 
e die mancando di pendìo, o scolo sono in con- 
seguenza soggetti air umidità, e ad essere inon- 
dali dalle pioggie , e dalle lìniiìane. Si ottiene 
r intento per mezzo di una bene ordinala in- 
troduzione deH’aajue torbide dei liumi , e dei 
torrenti, le quali appena depositata la mellella 
0 ber di terra deblìono deviarsi per farne en- 
trare a suo tempo delle altre tante voltequanlesa- 
ranno necessarie per ottenerne il desideralo elU ilo. 

Le colmale si praticano ristrette , e a lìiimc 
aperto. 

l^el primo caso sì prendono le ncque torbide 
per cateratta, e ebiarilicale che siano si smal- 
tiscono per gli scoli della campagna. Si usa an- 
cora di prendere le acque torbide dal tìume o 
torrente, ed anco dalle strade percliè depongano 
la torba o melletta nelle fosse campereccie falle 
a rii«*esc , o pescajoli. Questa si scava dall* 
medesime , e serve ad ingrassare ed akare gli 
appezzamenti di terra adjacentc. Se le acque scor- 
reranno con troppo impelo , porteranno della 
ghiaja, converrà rimediar^i con uno steccalo com- 
posto di pali, e frasche. 

]jC colmate in grande si fanno a fiume aperl*. 

I). Come dtmque si pralicauo ? 

li. La prima operazione sia quella di veslk« 
!• spalle dvl fiume di folta macchia in larghezza 
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tale da poterne tagliare la metà, e conservarne 
V altra difesa in modo che freni T impeto del- 
le acque afàne che depongano ciò che portane 
di materie gravi, e sterili prima di passare ad 
inondare la campagna, e colmarla. 

Subito dopo piantata la macchia si formino 
degli argini nella campagna per pendicolari , o- 
pel traverso del corso del fiume disposti ad una 
conveniente distanza, e si alzino in modo che 
non possano esser superati dalle piene. Si pro- 
lunghino fino al punto ove le piene s’ esten- 
dono. Se vi sono strade che conducano al fiume 
pare che possano far le veci d’argini, e ser- 
vire di stradai Con questo metodo si rendono^ 
inutili gli argini, che con tanta spesa si co- 
struiscono lungo la corrente dei gran fiumi ; ri- 
paro che dagli Scrittori moderni viene disap- 
provato. In fatti recano un vantaggio momenta- 
neo, ed apparente; a lungo tempo conducono i 
i fondi situati in pianura nell’ impossibilità di 
scolare , privano i medesimi del vantaggio di 
huonitìcare II terreno con le colmate , e quel 
fior di terra, che potrebbe render fertili i campi 
rialza il letto dei fiumi con grave danno delle 
pianure adjacenti. 

Gli argini possono essere utili per difendere 
un suolo che può scolare, quando fosse soggetto 
•ad esser devastato dalle acque del fiume vicino, 
0 di venire un ricettacolo di materie sterili por- 
tate dalle medesime: sono poi necessarj per cir- 
condare un suolo, che si voglia colmare, ec. (I). 


(I) Si ve^no te note del Parocò Samminbtese, • la Lettera di 
Àntowo Biechi di «opra àtala. 
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D. Quali effetti ne possono venire dal fare le 
colmale nell' indicala maniera ? 

R. Nelle maggiori piene del fiume 1’ acqua 
inonderà liberamente tutto il suolo fra un ar- 
gine e l’altro, ma nell’ ihtrodurvisi dovrà scor- 
rere traverso alla macchia, e nel suo passaggio 
perdere la forza, e velocilà , e così sarà obbli- 
gata a deporre nella macchia ciò che ha di 
grave, ed a portar nei campi la terra migliore 
purgata dalle materie sterili. 

Allorché s’abbassa la corrente del fiume, l’a- 
cqua che ha inondato seguendo detta corrente 
torna nel fiume, e lascia nella campagna una 
deposizione vantaggiosa , la quale quantunque 
in piccola altezza , col replicare l’ inondazione 
in ogni piena è capace di correr dietro ai rial- 
zamenti naturali dell’ alveo del fiume: concorre 
poi a diminuirli di quanto la torba deponc nella 
campagna. 

Colmandosi naturalmente più vicino al fiume 
che nelle parti lontane, perchè ancora queste si 
colmino, si tenga aperta una fossa non mollo 
profonda, fra la macchia che riveste la spalla , 
e la campagna, e da questa si faranno partire 
le fosse, che debbono condurre la torba ai campi 
lontani. Qualora la torba sia di terra buona non 
potrà temersi di nuocere alle semente, che fos- 
sero fatte all’ avveniuuinto delle piene, anzi po- 
ti à sperarsi miglior prodotto del solito, per- 
chè le deposizioni di buona qualità gli servono 
di governo. 

D. Quali sono le principali regole per ben gqU 
mare in qualunque sistema t 
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fì. Bisogna principiare le colmate dei terreni 
più alli , situali verso la radice delle colline , 
e quindi porlarlc gradatamente ai più bassi, e 
terminarle nelle paludi. 

É necessario proporzionare la grandezza dei 
recinti alla portata dell’ acqua del fiume , che 
dee colmarli. 

Durante la colmata si separa la parte più 
alta della medesima mediante un ciglio traverso, 
onde larvi le semente serotine, come di saggina 
formentone , miglio ec. , che esauriscono quel 
terreno, per lo più non atto a .dar grano die 

11 terzo anno. 

Anzi è molto utile suddividere nn'ampia col- 
mata in due o tre recinti di ripresa, non solo 
per non perder torba, e sempre più cbiariticare 
le acque , ma anco per averne prima il frutto 
disso(Ìand(da, e coltivandola a parli. 

Prima di ridar la colmata a coltura conviene 
ragguagliarne il piano , per lo più irregolare 
eoi mezzo della solita lavoratura , onde avere 
lo scolo conveniente da tulli i punti. 

Finalmente, perchè nell’ estate non ristagnino 
le acque nei luoghi più bassi delle colmata a 
danno della salute dei vicini abitanti è indispeii- 
sabiie che per mezzo di fossetti , e caleraUirii 
ben fatti e bea conservali scolino fuori d^l ttr- 
•ondario arginato. 
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CAPITOLO li. 

/ 

Del mùjlioramcnlo dei terreni. 

D. Ovali sono i mezzi per migliorare un terreno? 

lì. Lavorarlo nelle regole , e dargli i suglii 
adattali alla sua qualità. 

D. La lavoratura in generale qual vantaggio 
reca al terreno ì 

H. Determina il necessario pendìo per lo scolo 
delle acque superflue ; divide la terra, onde pre- 
senti maggior superficie ai vantaggiosi influssi 
dell’aria, la rende più penetrabile alle radici, 
e purga la njedesima dalle parli nocive. Si ri- 
petono i lavori in diversi tempi, perchè il ter- 
reno sempre più diviso nelle sue parli una dopo 
r altra acquisti la possibile fertilità. Lavorando 
nei tempi opportuni si distruggono le gramigne, 
e r altre erbe nocive con i loro semi, le quali 
rubano il nutrimento alle messi, e rendono la 
terra tenace; e si fanno perire gl’ inselli dan- 
nosi, ed i loro nidi. 

D. Tutte le terre debbono lavorarsi e-gualmcnle ? 

lì. I terreni forti debbono lavorarsi più volte, 
è con più diligenza dei leggieri e sciolti (1). 
Nei terreni forti le ripetute lavorature non son 
mai troppe, e risparmiano molto sugo, quando 


(0 terre leggiere non debbono laTorarsi che poco , perché 
r aziona dell' aria , e del sole nuoce loro , togliendo alle roe^'sime 
^nella poca compattezza che hanno, con la qunic ritengono T u 
inido necessario por I9 Tegetaziona , t 1’ evaporaziotte non le pri\-a 
di tutti i principi volatili. 

Dicii. Cateeh. Agr. 2 
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non siano nè ghiacciali , nè Iroppo umidi (J), 
Generalmente ogni terreno non va lavorato, 
quando ribolle,- o poco dopo. Giù segue per lo 
più , quando la pioggia trova il terreno molto 
prosciugalo, ohe lavorandolo tramanda del fumo, 
e del calore, facendovi osservazione. 

1). Quali sono i più necessarj slrumenti per 
hy'oniT la terra ? 

lì. La Vanga, T Aratro, la Zappa, il Bidente 
e r Erpice (*2). 

D. Principiando dalla Vanga , ditemi qualche 
cosa intorno a questo strumento. 

R. Essendo conosciuta da tutti la struttura 
ed il vantaggio del medesimo a preferenza di 
tutti gli altri usati nel lavoro della terra, solo 
ri (Ietterò , che per un terreno leggiero , o già 
smosso dai precedenti lavori, potrà usarsi anco 
una vanga piatta ; ma per una terra forte e 
tenace, dovrà, esser pesante , appuntata , c più 
stretta , con manico più lungo, e più grosso e 
con suppedano di ferro dove s'appoggia il piede 
discosto dalla punta della vanga almeno due 


(!) L'aiiohe dell* aria e del sole proJacc una specie di calci» 
Turione naturale dei terreni argillosi, e mitiga i loro difetti 

(tt) Ho proposti i.più comuni arnesi ruslicali, perché vedo pec 
esperienza , che tanti altri progettati da Agronomi più speculatori 
che pratici , non portano in grande quel vantaggio che promisero 
dentro li stretti confini di un orto Botanico. Si procuri che il 
contadino tenga in buon ordine questi pochi arnesi , senza prelen» 
dere d' interamente cangiarli. Quando il bisogno locale lo richiede 
si persuada una riforma dei lurJcsimi ; ma sarà difficile P ottenerla 
da coloro che opcraiio per abitudine animalesca , che giurarono sopra 
i sistemi dei toro padri , c del vicino , che passa per il Coluracila. 
4ei passe. 
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«paTMìft psjp profondarla di più , le quali cose 
vodonsi trascurale quando un lavoratóre passa 
da una terra sciolta ad un podere di^ suolo argil- 
loso o tenace. 

D. Fàtenii qualche rifìcmone sopra la vangatura^ 

R. É questa una delle faccende di maggior 
fatica e spesa per il Contadino; ma fatta in re- 
gola rende il corrispomlenle frutto. Suol farsi 
nell* inverno specialmente nelle terre forti, pur- - 
che siano sciolte dai ghiacci ; potrebbe però 
piuttosto anticiparsi: che aspettare quando il 
terreno è umido, o glll.-icciato. Essendo umido 
il suolo specialmente nelle terre forti, non solo 
ne risentirà nocumento per quell' anno ma per 
del tempo cadendo nella malattia che voi no- 
minate arrabbiali celo. Queste terre quando sono 
umide non soli) non sir deliliono lavorare , nè 
seminare, ma nc|q)ure calpestare,, altrimenti n« 
vedrete dei cattivi effetti' senza compi*enderne 
la cagione. Parimente non si vanghi quando it 
terreno è gelato, perchè anco dopo del tempo 
troverete la temi' sotterrata ih tale stato dura, 
e tenace senza godere il vantaggio della van- 
gatura ; cose tnltC’ che un coutadino osservatore 
le conosce, e le- confessa , ma pochi sono co- 
loro che le riducono- alle regole dell’ arte, e le 
osservino in pratica 

D. Come dee eseguirsi là vangatura C 
R. Dee mettersi la vanga per ritto, è non a 
pendìo. La vangata d’avanli dee essere larga al- 
meno due piedi, gettando cioè la tciTa due piedi 
avanti in distanza, il quale spazio detto il taglio 
dee mantenersi, sempre netto dalla terra che 
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ricntle , ed osservando nel gettar la vangala di 
involtar bene la stoppia. Nel vangare si sradica 
la gramigna, c Taltre erbacce si sotterrano; 
si levano i sassi (1); ai governano le piante in 
)*roporzione del loro bisogno ; si tolgono le ra- 
dici infette osservando di risparmiare smipolo- 
sainentc le sane , mentre qnclle superficiali re- 
cano il miglior nutrimento alla pianta. Si lascino 
le propaggini, o si facciano, qualora non siano 
state già fatte. 

11. Volendo eseguire con puntualilà tutte qimts 
cose neeessarie, sarà buona regola il radunare moki 
persone senza dhfinguer la loro capacità ? 

lì. Nò certamente, perché si rende impossibile 
r osservare le sopraccennate cose che costitui- 
scono una vangatura bene eseguita (2). Per ot- 
tenere i vantaggi di questa faticosa faccenda si 
riebiede diligenza , c rillessione , cd in questi 
aliruppamenti molti vogliono fare conoscere la 
loro bravura n«l vangar mollo, ed esser sempre 


( 1 ) Nbn c sempre vantaggioso il purgare il terreno dai piccoli 
tassi, mentre nelle terre troppo tenaci , ed argillose , tengono il 
luogo della iena, mantenendole sciolte, e divise, lo che contiibuiscc 
a renderle più penetrabili alle radici delle piante , alle piogge , ai 
calore, er. 

(S> 1 nuovi contadini specialmente hanno tal costume, che tende 
a dimostrare il loro zelo c la loro diligenza niente vantaggiosa , 
che in sostanza c un tratto poco durevole. Da chi presiede a tati 
lavori si raflreni questa smania dannrsa in qualunque aspetto. Tali 
mornate per il contadino sono di scialo e per Io più danno l'epoca 
^ una posta col .Macellalo , e col Bottegajo. L'accorto padrone 
veda il suo danno, e riconosca tati lavori per &ste baccanali , ove 
£C sodili ancora il buon costume, e si |icrsuada che l' inioraralità | 
•d i via) dei lavoialori sono spesso pagali dai Padroni. 
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•vanti. Osservate poi un campo cosi lavoralo , 
e vedrei che- avrete male impiegalo il vostro 
danaro. Ne soffre ancora la salute specialmente 
dei Giovanetti , c delle Fanciulle che restano 
impegnali aJ una fatica troppo violente. Lavorate 
il p )Jere per tempo , ma con persone che ne 
abbimp cura come se fossero nel proprio campo. 

1). E buona reffola il vangare alla china ? 

H. Q iianliinqiie uno dei vantaggi della vanga- 
tiira sia di sostenere il terreno con rispai mia 
di fatica, si vangherà alla ehina, purché FacquÉ» 
siano bene direlle, ed il muro, o ciglio, abbia 
la necessaria altezza per reggere il terreno. 
Cosi rincalzeranno più facilmente le piante , e 
con replicate vangature il campo con gran van- 
taggio si renderà pianeggiante ancor nella costa. 
Molte altre cose potrebbero dirsi circa alla 
vangatura , ma ciò si farà ai rispettivi luoghi 
trattando in particolare delle diverse faccende 
da eseguirsi con questo stnimenlo. Intanto pas- 
siamo a trattare dell’Aratura, principiando dal- 
r Aratro, e dal Vomere. 

D. Come debbono ensor formati , e con quali 
regole debbono usarsi questi strumenti ? 

lì. II migliore Aratro è quello che è più 
semplice, e più adattato alia situazione, e qua- 
lità del terreno; considerato ancora il ris|>armti) 
di fatica per il bifolco, e per le bestie. Osser- 
vate lo circostanze del suolo , deesi sceg'iere 
queir Aratro che penetri, sollevi, e sminuzzi la 
terra, e che formi il solco più o meno profondo 
a proprio arbitrio. 

Le terre tenaci vogliono un ardirò forte * 

« 

) 
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ppecialmente per romperle ; nelle lerre arenose, 
t sciolte non fa a proposito. Nel terreno buono 
al di sopra , mi Aratro forte , e. che profondi 
troppo, tirerebbe alla superfieie la terra cattiva, 
e sotterrerebbe la buona. All’opposto se sotto 
la ferra supcriore , se ne trovasse di miglior 
qualità , o che correggesse la troppa tenacità , 
0 scioltezza della superficie, un Aratro che pro- 
fondi sarà ottimo e risparmierà il trasporto di 
una qualità di terra in un* altra: bonificamento 
tanto raccomandalo dai Maestri d’ Agricoltura (1). 
Fuori di questi casi serviranno 16 dita di pro- 
fondità per preparare il terreno alle semento 
annuali. 

In alcune Provincie si usano gli Aratri con 
il caiTctlo , in altre non si conoscono ; il van- 
taggio però , specialmente in certe situazioni , 

(l^ S« la terra pecca in icriitità meccanica, come dicono gH 
5>critlori , cioè se ella non ha i dovuti requisiti per servire alla 
luona vegetazione, perclié troppo predomina una delle terre primi- 
tive che le porla i suoi diletti, I' unico mezzo per correggerla è di 
flottrarre le porzioni di quella che predomina, o dì aggiungerne di 
quella che manca. Se il terreno è troppo freddo, e forte per causa 
dcIP abbondanza dell' argilla, o allumina , per renderlo radicalmente 
feilile non si deve far altro che portar della rena, o terra calcinosa, e 
nescclarvria, non essendo possibile di separar la porzione ddPar^ 
gilla. che gli dà i difetti. Il contrario sì farà, se la terra è troppo 
sciolta, leggiera, e t alida per l'abbondanza di siUcc, o arena. 

La proposizione ad alcuni sembra troppo dispendiosa , per non 
dire impossibile ■* ma pure intorno molti effetti vi sono dei fiumi , 
e ruscelli che conducono delle qualità di terre che potrebbero anco 
con poca spesa correggere i difetti dei terreni vicini. Ciò non li 
costuma generalmente, c tanto serve perchè non si possa ottenere. 
Anco nel concimare , come vedremo , possono insensilùlmente sce- 
marsi tali difetti alle diverse qualità di Vere con permanente vaa- 
tUggio ideile me^^iiiie. 
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Aovrel)be determinare Tiiso {{). Cosi in alinea 
qualunque aratro si unisce il Coltro , che è un 
ferro , il quale taglia attraverso quella terra > 
che il Vomere cominciò a stancar di sotto. 
Nelle terre forti, e gramignose è necessario. 

11 Vomere dee essere di buon ferro acciajato 
nella punta, e nei lati. Debbono aversene almeno 
due , uno più largo , e 1’ altro più stretto per 
servirsene secondo la diversità dei lavori, e la 
qualità delie terre, come diremo a suo luogo. 

D. Quante volle dee ararsi la lena prima della 
sementa ? 

fi. Molti, fatta la prima lavoratura, che dicesi 
rompere , e la seconda della costeggiare , non 
pensano più alla terra fino alla sementa, onde 
ne vengono scarse raccolte , ed il grano poco 
pulito. Si rompa dunque dopo la mietitura -, 
anzi r esperto contadino pone il bifolco dietro 
ì mietitori tanto del grano che delie altre rac- 
colte. Si osservi che sia però tempo asciutto 
onde si secchino le barbe dell' erbe , e che il 
solco con r Aratro ben gl ande sia tirato prO' 
fondo, e diritto in mezzo della porca. Così rolla la 
terra si lascia stare, e dopo 20 o 25 giorni si 
.stritolino le zolle con 1’ erpice, che nelle terre 
•forti dee esser pesante, e dentato. Circa la metà 
di Agosto si costeggi facendo parimente un 


(S) L' Aratro con le ruote scema la btica , e fissa la costaate 
proTondila del solco; come aucora scemerebbe il disagio un giogo, 
il quale invece di avere il solo appoggio nel collo del bue , mediante 
un tediare di fegno, si facesse che per mezzo di un cignone, il collo, 
k spaile, ed il petto del bue avessero la loro parte nella ktica. 


Digitized by Google 



CATECHISMO AGRARIO. 

diritto, e profondo solco tra il nnovo, e il ve«^ 
chio. Dagli antichi e moderni Scrittori vien pre- 
scritta la terza lavoratura. Questa finisce di 
dissodare il terreno , e quasi lo rende in pol- 
vere : se è fatta dopo una benigna pioggia fa 
nascere lutti i semi i quali infesterebbero la 
fallirà raccolta. Nelle terre forti permettendolo 
la stagione, con vantaggio può farsi la quarta 
lavoratura. Una assolutamente è necessaria vi- 
cino alla sementa, quando dopo i primi lavori 
è succeduta una gran pioggia , o la terra sia 
stala indurita dal passarvi sopra, altrimenti sarà 
-canne gettare il seme nel sodo. Le terre leg- 
giere ecl arenose , secondo il Piovano Paoletti , 
si lavoreranno nel settembre la prima volta , 
■ c pochi giorni dopo rilavorate si ridurranno a 
seme, perchè in queste terre le molte lavorature 
non son vantaggiose; ribruciandole troppo il 
sole estivo, vengono a sciogliersi sempre più, 
• ed a perdere i principj che le fecondano. 

D. Dilemi qualche cosa eirca V uso della Zappa. 

li. Essendo ben noto a tutti questo strumento, 
ft r uso che se ne fa nelle diverse faccende del 
Contadino , solo credo bene riflellere , che in 
alcune Provincie i lavoratori anco di poggio 
ne proQltano poco , sembrando ad essi di non 
poter seminare dove non striscia 1’ Aratro. Le 
Montagne del Casentino, e del Mugello, lavorale 
per la maggior parte con la zappa danno molle 
slaja, e più ne darebbero se si fosse pensato, 
e si pensasse a dirigere, ed incanalare le acque, 
senza di che è meglio lasciar soda Ig terrg a 
pastura o a bosco. ^ 


Digitized by Google 


CAPITOLO in. • ' 25 

D. Il Bidente a che serve f 
R. Questa zappa a due denti s'adopera nelle 
terre grosse, e specialmente quando sono aride, 
cì non possono rompersi in altra maniera. Muove 
molta terra , e cava 1’ erbe e le barbe meglio 
della vanga. S’ usa anco por scavar le fossa 
per le vili. A molli però rincresce dover al- 
zare in ogni colpo un peso di 10 libbre, qual 
fatica però non 1' ha fatto abbandonare ai con- 
tadini del Chianti , che lo ritrovano assai van- 
taggioso per le loro terre. Delle simili a quelle, 
ed anco più tenaci, ve ne sono ancora in altre 
parti della Toscana. 

D. Cosa potrà dirsi dell' Erpice essendo nota 
m tutti ? 

R. Nelle terre forti ed erbose dovrebbe intro* 
dorsi l’Erpice dentalo, al quale sotto la traversa, 
o la piana sono uniti dei forti denti , o pioli. 
Questo ha il vaataggio di svellere, e di condurre* 
all' rstremilà dtl campo tutto ciò che è stato 
sradicato, come nocivo alla terra, oltre rendere 
più sciolte le terre tenaci. L' erpice si userà 
dopo ogni aratura nelle terre sciolte , special- 
mente pianeggianti ; nelle forti si userà più 
volte solo vicino alla sementa, procurando ch« 
sia pesante, c dentato stabilmente. 

CAPITOLO III. 

Delle scmenlc in generdle/e d' alcune in particolare 
del custodimeiito , e raccolte delle messi. 

D. Come dee prepararsi il contadino alla sementa* 
il Por tempo ponga in ordine gli aratri, ed 


Digitized by Coogle 



26 CATECHISMO AGRARIO, 

i vomeri , secondo quello che dicemmo , come 
ancora gli altri struracnli necessarj; e sopra 
tulio abbia ben puliti , e preparali i semi de« 
slinati. Sia sollecito in dar .principio, perchè il 
tempo ]H?rdnln non si riacquista , rammenlan- 
dosi il noto proverbio, che una larda sementa , 
se frutta lo fa per ventura, dove la sollecita lo 
fa per natura. 

I). La scelta del seme come si farà? 

II. Il buon seminatore eleggerà quella sementa, 
che conosce più adattata a quel tal terreno. In 
ciò le esperienze ripetute , e ragionate saranno 
le vere regole. 

Generalmente poi ogni seme sia ben maturo, 
ben formalo , e sano. Il seme di grossezza or- 
dinaria, raccolto in campo scoperto, dominato . 
dal sole, e non troppo grasso, suol’ essere il 
migliore. E ormai riconosciuta per regola uti- 
lissima quella di mutare i semi ogni due o tre 
anni da una qualità di terra ad un’ altra qua- 
lità, purché i semi migliorino condizione, cioè 
da un terreno magro passino in un grasso, da 
uno tardivo in uno più sollecito cc. 

I). Con quali regole dee spargersi il seme? 

. B. Si getti unito, c non mai troppo litio. Vi 
è fra noi il proverbio « la sementa rada non fa 
vergogna all’ aja » ; ina pochi sono coloro che 
r f sservano , non intendendo che non dee for- 
zarsi il terreno con un numero maggiore di 
piante di quello che possa alimentare. Certe 
circostanze però ancora in questo debboii deci- 
dere; onde in una terra fertile, dove la pianta 
fa cesto, si getti minor seme che in una sterile; 
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così seminando presto , o in tempo piovoso 
si spargerà meno seme. Trattando della sementa 
del grano si aggiungeranno altre cose su que- 
sto articolo troppo necessario.' La proporzionata 
distanza delle piante in generale contribuisce 
moltissimo all’ abbondanza, e perfezione dei pro- 
dotti, ma non ostante è assai trascurato que«ln 
punto d’ Agricoltura. 

D. Non usandosi fra noi le macchine dette i 
Seminatori, come potrà il Contadino gettar il seme 
fon la possibile egual distanza? 

lì. Primieramente renda il suolo di superG- 
cie eguale, ed unita per mezzo d’ erpice, o al- 
tro strumento, perchè essendovi zolle,' o buche 
il seme ancor gettato in regola non può restare 
unito. Osservi poi la grossezza del seme per 
regolarne la quantità, mentre essendo minuto 
un maggior numero di granelli racchiuderà nella 
sua mano. Avvertilo di ciò seminando dia sem- 
pre un' egual forza al braccio, e nel tempo istesso 
apra a poco a poco il pugno, e lasci separata- 
mente uscire il seme a guisa di pioggia ; e per- 
chè dalla forza che riceve nel buttarlo non scorra 
nel terreno, e si ammucchi , lo faccia con la 
mano andare un poco in alto ; che cosi cadendo 
i granelli in piombo sulla terra , con più faci- 
lità resteranno ove cadono. Non tutti sono ca- 
paci per eseguire io regola questa facendo , il 
che lo dichiara la sproporzionata distanza da 
una pianta all’ altra. Un occhio pratico ritrova 
in molti poderi un grave danno cagionalo dal- 
r imperizia del seminatore. 

D. Qual dee essere la larghezza , e profondità 
dei solchi ? 
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II. Nei terreni forti e frigidi , i solchi deb- 
bono essere larghi, e profondi riducendo la terra 
in qualche elevatezza nella porche; negli sciolti, 
c leggieri non si profondi tanto l’aratro, acciò 
le piogge non scoprano le radici. Ciò si osservi 
in qualunque qualità di terra seminata di pri- 
mavera , perchè la mancanza dell’ umido è la 
causa della scarsa raccolta delle semente sero- 
tine. Si Urino i solchi eguali onde l’acqua non 
covi, e si trattenga troppo nel campo. 

I). A qual profondità debbono sotterrarsi i semif 
II. Il seme troppo a fondo o non germoglia, 
o larda a crescere , e le barbe godono meno 
dei benefizi deU’aria; troppo alla superficie non 
nasce in un tempo asciutto, e se nasco, le barbe 
restano assai esposte al freddo , ed al caldo. 
La cognizione del luogo, e dei diversi semi dee 
decidere. Generalmente nelle terre leggiere, re- 
nose , e nei luoghi scoscesi si coprano , più 
prondamente i setni , che nelle forti , e nelle 
pianeggianti. Nei legumi la grossezza anco del 
seme dee servire di regola ; i più minuti si 
coprano meno dei più grossi, ma ancor questi 
si osservi di non profondarli tanto che tocchino 
b terra cruda, e selvatica. 

1). Qual dee essere la direzione dei solchi che 
conducono tacque nei pescajoli, o aequidoUi ? 

II. La direzione dell’ acque è una delle cose 
più trascurate dalla maggior parte dei conta- 
dini , specialmente di collina , e di roonlagtia . 
senza riflettere ai danni incalcolabili cagionati 
da questo errore si comune. A questi coope- 
1 nino le mal dirette coltivazioni , cioè con i 
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filóni (ielle piante voltali non per il traverso 
della maffgiore inclinazione , ina dall’ alto al 
basso del campo, onde il contadino essendo ob- 
bligato a seguir questo errore nel fare i solclii, 
lascia cosi il terreno in preda all’ acque , le 
quali acquistando forza in ragione del pendio 
spogliano il suolo della miglior parte del ter- 
reno. Per rimediare il contadino a tale incon- 
veniente dee dirigere i solclii in modo che ab- 
biano tanto pendio , quanto è necessario per 
condur le acque agli acipiidotti maestri, e niente 
più , secondo ciò che dicemmo nel primo Ca- 
pitolo, trattando della direzione delle acque su 
le colline, e su i monti. Nelle colliv;»ioni mal 
dirette procuri con solchi traversi dette acqua] 
anco in minor distanza da quella che si usa , 
di fare in modo (die la quantità delle acque si 
divida in più punti, e così perda la sua forza. 
l)opo queste cose in generale su qiialiìnquc se- 
menta, passiamo ad alcune in particolare, prin- 
cipiando dal grano. 

I). La terra pel grano è necessario che sia 
■stata in riposo per qualche anno ? 

' R. E ormai reso evidente il pregiudizio dei 
Maggesi, 0 riposi in generale, mentre ai nostri 
tempi la pratica di far succedere al grano la 
sementa di diversa natura con gran vantaggio 
vi ha scoperti gli antichi errori. Non solo (lupo 
le così dette calorìe con It fave, e altre bimle, 
lupinella (1), erha medica, trifoglio, ec. l’espe- 
rienza ci dimostra il buon risultalo del grano, 


‘ / 1 ) Si Ttda su dò k s^pra diala Lettera di Antonio Piccbi. 


Digitized by Coogle 



.50 CATECHISMO AGRARIO, 

ma ancora non si trova minor vantaggio da 
chi d >()o la mÌBlìtiira coi>re il campo di Na- 
voni , Rape , cc. Uno alla nuova sementa del 
grano, u dei Marzatelli. In somma la giudiziosa 
premura delle diverse semente , ajulala dagli 
ingrassi, è quella che s’oppone al dissugainento, 
e sterilità del suolo. Questa per ridurla ad una 
sola legge consiste nel far succedere alle gra- 
naglie i legumi , 0 le piante che con le radici 
s'estendono alla superiicie della terra e di poca 
fronda, a quelle che hanno la radice a fittone^ e 
molta fronda. 

1). Come dee scegliersi , e conservarsi il grano- 
per seme ? 

R. E questo un punto molto- importante. II. 
grano da seminarsi si scelga da spighe ben 
mature, ben formate, e granite, le quali si bat- 
tano con diligenza per poi prendere i semi che 
nello spularli scappano i primi. Sian d«ri, pe- 
santi, ben tirati, di color d* oro , sani, e puliti 
da qualunque altro seme. Dopo due o tre anni 
si muti il grano da una qualità di terra in 
un’ altra , come dicemmo di sopra. Per conser- 
vare il grano per seme si, ponga in istanze fre- 
sche ed asciutte in; vasi di terra , o di legno , 
mescolandovi della cenere o a suoli, o in con- 
fuso , e pieni i vasi si copriranno con rena 
asciutta. In qualche Provincia si scelgono le 
. spighe più belle , e stagionate , si conservano 
in tanti mazzi , e pochi giorni prima della se- 
menta si battono , e si leva il più, bel seme- 
come sopra. 

D. Cosa si dirà di tante preparazioni inventale, 
per rendere più fecondo il seme del grano f. 
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R, Per quanto strepito sia stalo fatto in fa- 
vore delle medesime, come pel sugo delle masso 
dello stabbio, per l’orina umana, pel ranno, ec., 
r esperienza ba scoperta l' inutilità di questi 
mezzi per la fecondazione: e si è stabilito che 
non può ottenersi un prodotto abbondante che 
dalla buona scelta del seme, dai lavori, e da- 
gli ingrassi in regola, e dairallernaliva di una 
specie di sementa ad lai’allra. 

Non vi è che la calcina , la quale po.ssa es- 
sere utile per preservare specialmente il grano 
da varie malattie come dalla volpe , ec. Circa 
il modo d’incalcinare il grano come gli altri 
semi varia secondo i Paesi. La più semplice 
maniera si è di bagnare il seme con acqua di 
calwna, e quindi di aspergerlo con polvere di 
calcina viva , agitandolo , e rivoltandolo finché 
imn si ricopra di essa come un confello. 

Ninna preparazione poi sarà utile al grano, 
se il terreno non sia ben lavorato , non abbia 
i necessarj scoli, e concimandolo non siano bene 
preparati i sughi e adattali alle diverse qualità 
della terra. 

I). Come dee prepararsi la terra per la sementa 
del ijrano ? 

R. Non ripeterò ciò che dissi circa la lavo- 
, ralura delle terre in generale , solo avvertirò 
essere un pregiudizio il credere di guastar la 
terra lavorandola d’Agoslo , come alcuni giudi- 
cano senza ]>erò recarne la ragione. La negli- 
genza di nj)etere varj lavori ci dà un grano 
schifo, sleiilalu, e in poca quantità, specialmente 
iu; ccrlQ. terre, e dove up» si, usa. di sarchiarlo,. 
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c ripulirlo, che tardi cd alla peggio. Le erbacce 
rubano il sugo al grano c l’ iufi^stano ; ma il 
Gonladino alla raccolta incolpa in vece della 
Mia pigrizia, al solito, la sorte, le stagioni, la 
terra, e per tino la luna, e le comete. 

I). Oliando dee seminarsi il grano? 

lì. Il tempo della sementa può variare se- 
condo i luoghi più caldi , o più freddi , e lo 
stato delle terre dal mese di settembre fino alla 
metà di novembre. E facile il convincersi del- 
r utilità di seminare per tempo , quando la 
terra sia spenta dalle pioggie , riflettendo cha 
una buona raccolta dipende molto dal vigere 
che acquista la pianta avanti l’ inverno , per 
cui ha luogo di prodursi un numero maggiora 
di radici. Nelle terre che tengono Tumido non 
si tema di seminare nei primi di ottobre , e 
ancor più presto , perchè T umido ed i vermi 
pregiudicheranno meno alle radici. Quando s’ar- 
riva a novembre non si tardi più , perchè la 
terra non è sottoposta a ribollire , e può spe- 
rarsi una vicina pioggia. 

Non starò ad entrare nella questione , se la 
luna influisca nella buona vegetazione sì di 
questa, come dell’ altre semente: solo non può 
approvarsi il perdere delle buone giornate per 
la scrupolosa osservazione delle fasi lunari , 
ovvero della luna crescente , o scema , come 
voi dite. 

D. Quante semente di grano posson darsi alla 
medesima terra? 

lì. Alcuni contadini pretendono troppe rac; 
colle di grano dopo il riposo' , o la calorìa. É 


Digitized by Google 



CAmoto m. 5r, 

contro ogni regola lo spossare il terreno con 
successive semente della medesima specie per 
5, e 4 anni. La successione di diverse semente 
dopo un certo determinato tempo , la quale i 
maestri d’agricollura dicono » Rotazione Agra- 
ria » non può determinarsi generalmente sopra 
tutte le terre , dipendendo ciò dalla natura del 
clima, delle terre, e loro situazione (1). Chi 
vuoi dal medesimo campo pili raccolte succes- 
sive di pano itfenvicne , che oltre j necessarj 
•lavori ajuti il terreno con sughi adattali alla 
qualità, e bisogno del medesimo, come diremo 
trattando della concimazione in generale. Coloro 
che hanno introdotta la semente de! grano a 
solchi, ancor nella 2.“, e 5*. sementa ottengono 
una buona raccolta eoa risparmio di seme e 
di sughi. Chi non vuole spesa, e fatica per le 
semente secondarie del grano, specialmente in 
terre deboli , le impieghi piuttosto in foraggi 
pel bestiame. 

D. ConsicUrata V estensione del suolo , in tutte 
le terre dovrà gettarsi la medesima quantità di 
grano ? 

R. A ciò, che si disse della sementa in ge- 
nerale, relativamente al grano soggiungerò, che 
la quantità del seme dee essere in ragione op- 
posta della bontà del terreno , mentre in im 
suolo magro, leggiero, e in collina si richiede 


(l) Chi presiede ai contadini inTÌ^ili sopra questo articolo, per 
^ molti impiegano il terreno secondo F uso det paese sema ri- 
Mtere ancora in questo al principal precetto d’ agraria, di ricercar 
«al terreno il maggior possibile fruito eoo la minore possQ>ilc spesa 

Ricci. Calceli. Agr. 5 
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})iù seme, che nei {,"v:issi. argillosi,' ed in piano. 
La ragione è che un terreno sterile è inclinato 
in modo che le acque , e gl' ingrassi non pos- 
son trattenersi : per lo che il grano rimane 
scoperto, e privo di fronda per non accestirvi, 
altrettanto è facile per Tevaporazione la perdita 
delle parli nutritivo ; al contrario nelle terre 
d'opposta qualità, e pianeggianti, più che Je 
piante saranno rade, allrellaiito meglio vegete- 
ranno , ed accestiranno per 1* abbondanza dei 
principj di vegetazione, che possono ricevere, e 
ritenere. Anco in un terreno adombrato da al- 
beri si semini più rado ; come pure più Otto 
iu luogo caldo, e scoperto, perchè altrimenti il 
troppo ardore del sole offenderà il grano, e k 
paglie riesuiranoo troppo dure , e ingrate al 
bestiame. 

D. Seminato il Grano non si richiede altra /b-. 
fica, e diligenza fino alla raccolta ? 

/?. Sembra che alcuni contadini cos'i la pen- 
sino , ma ciò è un inganno assai nocivo alla 
bontà, e quautilà. del grano (4). Pochi sonO: i 


(i) Il grano, h coltÌTazfeoe «lei qoaie molto intrfcssa , i mim 
^B la, ch« Tuole u« terreno dotato di tutte le tuonr qualità, doé 
di mercanica , c fisica fertilità per ben prosperare. Questa, e una 
pianta vorace, cioè che richiede mplto nutrimento , e lo vuole dal 
terreno , in cui c seminata , perche è fornita di rooUissIme sotUli 
radici. Molto traspira , e ritrae pochissimo nutrimento per metto 
delle tue rade, c strette ibglie dall'atmosfera : onde ella per alimen- 
tarsi, ha bisogno , come dice un grande Scrittore , di divorare Ì> 
terreno. 

Perciò essa richiede molto senno, e cultura, ma ricompensa poi 
aLLoiidanlen^ej;lc le laliclic, e i sudori del coltivatore. Siccome ella 
c prolifera di radici, e di gerntii o come suoi dirti molto accestisce, 
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fontadini, che usino san-.liiario, perchè qiian lo- 

10 dovrebbero fare, debbono potare, c preparare 

11 lerreiio per le seimnile seroline. Questa ope- 
razione che toglie l'erbe nocive» e nianlienc la 
terra sollevata e fresca, potrebbe eseguirsi però 
Boro dalle donne e dai ragazzi più capaci , 
come si pratica in qualche provincia con au- 
mento di molte staja di grano ben granilo , e 
netto. Quando si presentano erbe fra j grani , 
•i tolgano subito non aspettando clic siano 
Gi'csciule a danno della sementa. Ciò si faccia 
quando il suolo non è nè troppo nnndo nè 
troppo asciutto, perche nel primo caso si por- 
terebbe via il Grano con la terra , e nel se- 
condo l’erba si strapperebbe senza barba e ri- 
meltercbbe (1). 

Se il grano seminato presto abbia troppo ri- 
goglio, neirautunno si falcerà pel bestiame, men- 
tre a primavera rimetterà più beQo. iUcuai co- 
stumano di svettargli le fogHe Onito T inverno 
primo dm faccia t nodi. Non è poi da lodarsi 
r uso di farvi pascolai'e il bestiame perchè per 
H calpestio ne soffrono le piante» ed il terreno. 


perdo un solo seme da un» piiuita , che bea coltivata getta roohà 
■teli, e dà molto frutto. Si sarcHiito dunque, e si rincalsino i granì 
•pportunainente , e le ^vani piante dai nodi die- toccano terra » 
daranno nuovi steli , c radisi , e questi steli , non mancando loro 
cultura, e nutrimento,, porteranno tante feconde spighe. 

(<) Chi presiede ai contadini, osservi che dividano aanualmente 
le terre del podere in guisa, che vi resti ancor da seminare t f»> 
"«P necessari pel bestiame, o che in certe terre termino dei prati 
■rlifuiali, come vedremo a suo luogo, altrimoiti non otterrà die i 
granì, e le biade siano ripulite per tempo daH'erbe ; ansi le vedHs 
lasciare a bella posta per proilttarne a suo leiupo con grave daauu- 
però delle semente. 
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D, Quando dee mietersi il grano? 

■ ]{. Varj sono i segni che annunziano la ma- 
fctirilà del grano, ma il più sicuro è di vedejc, 
«e il granello è bene assodato , altrimenti la 
stretta maggiore, come solete dire, la riceverà 
dalla falce. Dandosi la disgrazia della ruggine 
poco prima della perfetta maturità, in tal caso 
si affretti la mietitura, specialmente del grano 
gentile. Non è regola di far cottimi con i mio- 
titori ; e’ prendendo delle opere si osservi eh© . 
abbiane cura, e del grano, e della paglia. 

. D. Per la mietitura del grano non può usarti 
altra falce che quella a mano ? 

- /?. In Fraircia, e in molli luoghi d'Italia si 
usa ancA una falce come la nostra fienaja , la 
quale ha come due ponticelli di vinchi distanti 
un mezzo bracAjio dalla falce , per mezzo dei 
quali il grano tagliato viene impedito di cadere 
in terra , e si appoggia a quello ancora ritto. 
Una donna , o un ragazzo prende via via il 
grano segato per farne i mannelli; di maniera 
che il legatore lo trova sempre sbarazzato da 
quello raccolto dal suo compagno, e quello che 
lo rammassa lo lira a sè con la falce a mano, 

0 con un legno piegato per riunirlo. Introdu- 
cendosi tal uso preserverebbe i contadini da. 
molte mabrtlie cagionate dalla maniera inco- 
moda nel mietere con la falce a mano, si mie- 
terebbe più sollecitamente, e cdn minore spesa. 

D. Cosa dee ossei'varsi circa f abbicare il gratto? 

R. Non si abbichi finché i covoni non siano 
bene asciutti, altrimenti ne soffrono il grano, o 
la paglia. La bica si formi ben coperta a guisa 
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di tetto, la q lal cosa viene trascurata da molti, 
con grave danno in tempo di pioggia. Si for- 
mino poi dei so' chi perchè le acque non si ra- 
dunino intorno le biche , nelle quali si faccia 
s'agionare il grano per 15 o 20 giorni, affin- 
chè il granello attragga quel poco di umore 
rimasto nella paglia , e maggiormente si per^ 
fezioni. ! 

D. Prosciugala la raccolta nelle biche cosa dee 
farsi * 

li. Si porli air aja onde batterlo immediata- 
mente (1). 

Il modo di battere varia secondo i paesi , la 
qual cosa essendo a tutti ben nota solo credo 
dovere avvertire , che quei contadini , i quali 
sono necessitali a formar V aja nello sterralo , 
abbiano più cura nel ben pareggiarla, ed as- 
sodarvi la terra , e darle un poco di pendìo , 
altrimenti otterranno un Grano schifo, e la pa- 
glia polverosa. Catone insegnò di spargere la 


(l) La necessiti obbliga i contadini , anco i piò rozzi , e mta 
bene educati , a iàr var) lavori , che esigono riflessione , c de- 
strezza nell' operare. Il batter con i coreggiati tenendosi in doppia 
Hnea , o fila senza offendersi vicendevolmente, è uno di questi. S« 
il batter cosi il grano non fosse costume antico, e fosse nuova io- 
veatione, generalmente si crederebbe cosa impossibile, e da non spe- 
rarsi giammai dal contadino. Dedur dunque possiamo da ciò , e da 
varie altre faccende contadinesche che quando vuole può operare re- 
golarmente, e che se si sgojnenla nelPudirc certe minute cose necessa- 
rie alla buona pratica, è e.ffetto d' indolenza. Insorama h necessità 
supplisce all' educazione; l'immediato è pronto vanlaggus lo. forza a 
£ir uso della ragione. Chi presiede a suoi lavori non si stanchi d' f- 
stniire i più docili ed attenti „ e questi , alméno mcccanivaaeata j 
ivtauiranno gU altri. 
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morfhia (ìoU’oìio nello spazio destinalo per Taja» 
in modo che ne rimanesse imbevuto il suolo , 
osservando che la terra sia di qualità tenace , 
e bea sminuzzata, la quale per ben pareggiarla 
alla superficie, si dee pillar con forza, e ba- 
gnar di nuovo colla suddetta morchia. Assicurò 
che per tal mezzo si conserva mollo tempo, e 
che le formiche non vi si accostano (1). 

, Quamlo il grano è ben pulito, e prosciugalo 
più che sia possibile, dee pensarsi alla conser- 
vazione del medesimo, secondo il costume co- 
nosciuto il più vantaggioso, e proporzionato aliai 
quantità della raccolta. 

D. sono le qualità <T un binm granajof 

lì. Per quanto la località lo permette, il gra- 
najo dovrebbe avere delle aperture , o finestre 
da tutte le parli, onde l’aria in tempo asciutto 
e fresco vi possa circolare, e il pavimento do- 
vrebbe essere di tavole bene stagionate, e ben 
connesse a coda di rondine. Si propone che il 
palco sia ancor esso formalo di tavole, e rive- 
stilo di paglia ben serrata, acciò l’aria calda, 
ed umida non possa penetrarvi. In sostanza 
Parie di ben conservare qualunque raccolta tende 
a difenderla dall’ umidità, la quale o aderente , 
© assorbita potrebbe suscitarvi la fermentazione; 
tende pure ad impedire che il calore dell’aria 
risvegli la suddetta fermentazione, causa d’in- 
fezione sì nel grano, che negli altri semi. 


(l) Sarellie necessario che ogni rontadìoo avesse Paia fermala 
e dì mattoni per tagMo, o laslricala con pietra viva, e resistente, 
hen crrnimessa , onde non vi si formi tango ; e vicino ad essa nn 
portico onde riparar le messi in caso di pioggia, cose che con danno 
«otabile si vedon trascurate da molfi jpossidenU. 
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D. Per disirihuire i semi in un granàjo quali 
tono i recipienti più vantaggiosi? 

R. Conviene persnadersi, che tanto i grani * 
elle le farine trovandosi in piccole masse non 
possono nuocersi scambievolmente per le loro 
qualità differenti , e che in conseguenza Tuso 
dei socchi è il migliore. In tal modo la raed»?- 
sima stanza può servire a tutte le granella 
senza che si mescolino, e se si guasta qualche 
sacco, non si rischia, che per una piccola quan- 
tità rimanga infetta la massa intera. Così ognuno 
che abili ristretto, può con poca spesa conser* 
vare la provvisione senza comprometterla, e se 
i topi forano un sacco, se ne ha subito Tindi* 
ciò , e si scansa l’ inconveniente di potervi de- 
porre il loro sterco, e comunicare ai grano un 
odore cosi disgustoso, e penetrante, che rimane 
quasi Impossibile il poterglielo togUere intera- 
mente. 

1). Ditemi qualche cosa circa la macinatura (i)i 

R. Avanti di macinare il grano , che già si 
suppone netto , e vagliato, conviene che abbia 
Una certa umidità , onde tutto si polverizzi al 
medesimo grado; e quando abbia acquistato al 
di fuori cattivo odore, o che sia polveroso con- 
vien lavarlo con roolt’acqua il giorno avanti. 
Tali diligenze contribuiscono ad un miglior 
macinato, alla bianchezza, e bontà del pane. 


(1) TroTandomi molte Tolie a redere, clie 3 primo alimento de- 
gli uomini è (Oti mal preprato da alcuni del ! basso ceto , ho cre- 
duto bene dire ipalcosa circa macinalttn, c la manipolaxione del 
paic. 
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Volendo fare un pane mescolo non si confon- 
dano le varie specie di semi da' macinarsi in- 
sieme, perchè essendo di durezza, di grossezza, 
e figura differente fra loro, ognuno conosce, che 
)>er avere una maggiore quantità di farina ri- 
chiedono una macinatura diversa. Si distingue 
il buon macinato , quando la farina è tiepida 
nell’ uscir dalla macina, e che la crusca' è larga, 
perfettamente assottigliata, e del medesimo co- 
lore del granello, 

' Qualche mugnajo tira solo al suo guadagno , 
e non cura il vantaggio degli avventori , spe- 
cialmente con i contadini, e con l’altre persone 
di poca cognizione della diversità che passa 
dalla macinatura fatta alla grossa, all’altra ese- 
guita aU’economica, dalla quale ne deriva una 
farina più bella in tutta la quantità possibile , 
ima crusca ben netta , senza essere divisa , e 
senza che contenga un atomo di sostanza utile ( 4 ). 

D. Olire la buona vagliatura, e macinatura, da 
quali cose dipende la buona, o cattiva qualità del 
pane ? 

B. Dal lievito della pasta, e dalla coltura. 

D. Come dee prepararsi il lievito ? 

R. Si lasci una porzione di pasta dell ultima 
formata , che può ricavarsi dalle raschiature 
della madia, le quali si accresceranno per mo- 
derarne la forza, di un poco di farina, e d’acqua 
fredda ; d’onde ne venga una pasta solida, che 


(I) SI Teda T. I. p. as6 deirOpera del celebre sig. Doli. Fl- 
ippo Gallinoli, col titolo h Elementi Botanico-Agrarj • VoL 4 * 
m 4. Firenze 1810. 
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9ì rhindc in un puzzo di tela, e si conserva in 
un luogo fi esco. La sera avanti che dee esser 
fallo il pane , e più tardi che è possibile si 
scioglie nella farina con acqua calda più o 
meno, secondo la stagione, formando una pasta 
lien lavorata , che si lascia in un angolo della 
madia , e che si circonda con tutta la farina 
destinata per fare il pane. La proporzione del 
lievito in generale nell’estate dee comprendere 
la terza parte della farina da impastarsi per 
fare il pane, e nell’ inverno la metà. 11 lievito 
poi si conoscerà essere venuto bene, se la pa* 
sta è cresciuta il doppio, se è rigonhata a guisa 
di cupola, se sospinge la mano che lo preme , 
e se nel rivoltarlo tramanda come un odor 
di vino. 

D. Come dee formarsi la pasta? 

R. Preparata una quantità proporzionata d’a< 
equa tiepida , e posta della farina ove dee ri* 
menarsi , si fa un voto nella medesima onde 
contenere il lievito che si mescola con’ una por- 
zione dell’acqua destinata a far la pasta. Quando 
è perfettamente unita, si aggiunge il rimanenta 
deiracqua , e si procura di ben mescolarla in 
modo che non rimanga alcun pastello, cioè che 
tutto sia ben diviso , e disciolto. Si aggiunge 
il resto della farina che s’incorpora prontamente 
nella pasta , e si rivolta fìnchè non sia bene 
unita insieme. Si seguita a rimenar la pasta 
facendovi delle buche, e versandovi dell' acqua, 
che unitamente alla lavorazione termina di di- 
videre, e di riunire tulle le parli della farina. 
Più che la pasta si rivolta , si distende , si 


Digitized by Coogle 



42 CATECHISMO AGRARIO* 

divtde con ambedue le mani, si batte, c si la* 
scia cader con forza, più il pane sarà spugnoso, 
e abbondante ; come pure con 1’ aggiunta dis* 
creta d’acqua avrà una maggior consistenza , 
con risparmio di farina. Patta la pasta , in al* 
ouni luoghi si costuma, che dopo formali i pani 
si pongono in panieri di velrice, foderati intera 
namente di tela fitta, e aspersi di farina, o di 
tritello , che cosi per la fermentazione dilatali* 
dosi più in altezza, che in larghezza acquistano 
un volume più grande di quello , che quando 
la pasta cede ; per lo che dopo U cottura sa* 
ranno più rilevati. Si distinguerà che il pane è 
lievito dall’ umidezza della superficie , che re- 
spinge la mano che lo preme senza rompersi, 
ma in questo caso molto importante, la pratica 
può decidere assai meglio. 

In alcuni paesi si pone nella pasta, allorché 
è terminata di maneggiare, una quantità di sale, 
non sole per accomodarlo al gusto particolare, 
ma ancora per darle un certo corpo. Volendo 
dò fare , ad ogni 60 libbre di farina si darà 
una mezza libbra di sale sciolto in una suffi- 
ciente quantità d’acqua. 

D. Cosa dee osservarsi circa la cottura del 
pane ? 

R. Primieramente sì cercherà d’ assicurarsi 
se il forno è caldo bastantemente, e per distin- 
guerlo si pone sulla bocca del forno una pic- 
cola porzione di farina: se questa subito di- 
venta rossa, è nel suo punto , ma se diventa 
nera , o non conserva che il suo color bianco , 
il forno 0 è troppo caldo, o non lo è quanto 
conviene. 
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Il tempo poi che il pane dee stare in forno 
è determinato dalla maggiore , o minor gran- 
dezza dei pani , e dalla qualità più solida , o 
leggiera della pasta, onde può variare da un’orn 
e mezzo in circa , o Ire quarti d’ora. Si apre 
però di quando in quando il forno per osser-, 
vare ì gradi della rottura , la quale sarà per- 
fetta, se battendo il pane di sopra si sente so- 
noro , se lascia distinguere Tattaccalura , e se 
la midolla compressa ritorna al suo posto. 

Il pane non si riponga in luogo chiuso , se 
prima gradatamente non sia del tutto raffred- 
dato. 

D. Olire gli eliri vsi commi per i contadini , 
le pofflie dei grani hanno verm commercio in 
Toscana ? 

R. La manifattura dei cappelli forma un rain» 
di commercio in alcune parti del Fiorentino 
eoo le nazioni estere, che richiama a dir qual- 
cosa sopra questo punto interessante, onde ren^' 
dere più estesa almeno la sementa , e la sta- 
gionatura di questa paglia. 

D. Quante cose si riceremo per avere una buona 
paglia da cappelli? 

R. Tre. Terreno adattalo, seme bu(»io, e sta- 
gionatura della medesima. 

D. Quede è la miglior terra per questa sementa ? 

R. La terra di monte , purché non sia nè 
troppo sterile, nè troppo grassa. Sia riposata, 
acciò sia ricolta , c sia pulita dagli sterpi , • 
dall' erbe nocive. Tra il novembre e il dicembre 
si fa tal sementa piegando più al fìtto , che al 
rado, onde la paglia non venga cannellosa. Nei 
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disfalicci , cioè nei terreni stati in rìpoio per 
più anni, i quali sono i migliori, non sarà oe< 
cessaria la concimazione ; ma . in un terreno 
stracco, e debole si usa la colombina , il letto 
dei bacili ec. 

• D. Quale è il miglior seme di gratto per tal 
sementa ? 

R. Il marzuolo il più piccolo, e stentato; ma 
chi brama paglia fina provveda il semenzolo che 
viene dai Pisano ; perchè è un grano minutis- 
simo , «he si cava dalla battitura delia paglia 
da capelli, e non viene a perfezione se non cho 
nel Pisano. 

‘ I). Ditemi qualcosa circa la stagionatura ? 

R. Questa richiede una gran diligenza, e sog- 
gezione. 

• Quando la paglia è ' condotta a maturità si 
svelle, e si lega a manipoli, detti menate ^ e si 
procura di seccarla subito, e liberarla dalle piog- 
ge , altrimenti resta macchiata , e non è buona 
che per cappelli da tingere. 

Ilo detto a maturità , perchè non dee svel- 
lersi nè troppo fatta , nè poco ; ma quando il 
grano è quasi formato, non però condotto, nè 
indurito. Così si ha una paglia morbida , e si 
libera dal pericolo della ruggine , che la rende 
macchiata , e quasi inutile se troppo stia sul 
terreno. 

I). Soella, e stagionata cosa dee farsi f 

R. Si abbichi per 3 o 4 giorni, si batta per 
levarle la spiga , e il semenzolo , ma con dili- 
genza, e non troppo, per non stiacciarla, e rom- 
perla. Quindi si mette alle guazze per imbiaq- 


Digitized by Google 


CAPITOLO in. . 45 

’c^rla, e vi si tiene per 8, o iO giorni, aprendo 
i manipoli , e rivoltandogli. Non si ponga su i 

{>rati erbosi perchè viene macchiata , ma sarà 
iene distenderla sulla secra del grano già se^ 
gato , 0 avendo comodo sulla ghiaja di fiume , 
liberandola però sempre dalla pioggia che T è 
dannosissima. 

I). Imbiancala che sia cosa resta a farsi ? 

R. Si separa il puro filo di vetta dalla paglia 
inutile , e buona solo per il bestiame ; indi in 
piccoli mazzetti d' un* oncia o due si bagna , e 
si lascia scolar ben bene, e poi s’inzolfa in 
cassoni di legno, o in istanzini fatti apposta, si 
prosciuga, si sceglie, cioè si riduce a fili eguali, 
lini , grossi , e mezzani , ogni sorta da per se. 
La zolfatiira però dai pagliajoli suol riserbarsi 
ai mercanti , che non hanno bisogno di essere 
istruiti sopra questo punto. 

1). Qual abuso generalmente si ritrova nella sa- 
men/a delle Fave I 

fì. Quello di spargere il concio sulla teiTa 
soda , gettandovi poi le fave a strato, e van- 
gandole sotto. Cosi solo per caso alcune risen- 
tono il beneGzio del sugo, molte non nascono , 
specialmente, nelle terre forti, e così spargendo 
molto seme si rai-coglie |>oco. AH’ opposto se- 
minandole a solchi in terra vangata per tempo, 
o se non sia da vangarsi lavorata per ben due 
volte come si fa dei fagiuoli con risparmio di 
sugo, e di seme si raccoglie più, come può v,e- 
dersi in quei paesi, nei quali immancabilmente 
s’ osserva questo costume. Cosi risentono cerla- 
piente gli effetti del sugo, nascono chiare, e in 
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proporzionata distanza , e provano i vantaggi 
deir aria. Quindi a suo tempo possono rincal- 
zarsi .. c putirsi frequentemente dall’ erbe senza 
aspettare a levarle, quando già hanno rubato il 
nutrimento alle fave. Ciò dovrebbe osservarsi 
anco nella sementa dei ceci , ed altre brade » 
ma pochi sono i contadini, che vogliano questo 
incomodo , onde molti padroni si sono deler- 
minati di non dar più lutto il seme per la terra 
vangata. 

D. Ditemi qualcosa in generale sopra té so 
mente serotino, o ehe si fanno dopa il verno. 

It. Queste richiedono la terra vangata bene a 
fondo, che pianeggi, e che non sia troppo sog- 
getta all’ aridità, che sia grassa, e bene gover^ 
nata con concime bene stagionato. Di più vogliono 
una diligente sarchiatura , e ripulitura , nella 
quale occasione molto importa levare le pianta,, 
che sono di più. Dovrebbe rendersi più generale 
ja sementa del grano detto marzuolo e special*^ 
mente in certi terreni sciolti, e che si roanten- 
f^ono freschi, osservando di seminarlo un poca 
Ltto perchè non accestisce, e per l' altre ragioni 
addotte trattando della sementa in generale.. 

Non tratterò in particolare di tutte le semente- 
aerotine, solo dirò qualcosa circa il grano turco,, 
essendo fra noi molto trascurata questa se- 
mente (1). 

D. Ditemi dunque qualcosa circa il grano turcoK. 


( 1 ) Uno dei più gran doni, die potesse (arci l' America fu il for- 
mcBtone, dall' introduzione del quale (riflette il già cit.-ito Dottor Galti- 
noli) r ItaBa non ha prorato più il lerrihii flagello d'una rera carestia. 
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lì. Il desiderio di averne molto lo fa semi- 
nare troppo Allo ai nostri contadini. Nella Lom- 
bardia , dove ne raccolgono gran quantità , le 
fiiante restano distanti Tuna dall’ altra più di un 
braccio, osservandosi la più scrupolosa dirittura 
nei Alari, ma meglio si fu dove si pianta a buche 
in quincoiice e ciascuna pianta è rincalzata da 
un buon monlicello di terra formalo in tondo 
per mezzo di quattro o cinque riucalzalure. 
Qu^;l monlicello di terra, che non può formarsi 
senza detta distanza, mantiene la pianta difesa 
dal caldo, che tanto le nuoce. Questa terra cosi 
ricotta alle prime acque dopo levato il grano 
turco diventa un cenerajo, che fertilizza il campo 
per la sementa del grano. 0 si semini a solchi 
0 a buche si debbono gettare 2 , o 5 granelli 
alla detta distanza in perfetta dirittura. Quando 
ò nato si lasci un solo gambo il più vegeto, e 
e gli altri si svellano, cosa che non si intende 
dai nostri contadini, perchè al solito le piante 
più deboli le riserbano per governare il bestiame, 
con gran danno delle fruttifere. 

Tal sementa non dee farsi più tardi dei primi 
di maggio , specialmente nelle terre alide. Ciò 
che è necessario più di lutto conviene preparare 
il suolo, specialmente nelle terre forti, con tre 
o quattro lavori principiando avanti i diacci 
deir inverno. Siccome poi questa pianta dissuga 
molto il terreno, cónverrà spargervi del concio 
anco in qualcuna di queste lavorature con darne 
del ben macero nelle buche in tempo della se- 
menta. Tramezzo ai Alari del grano, turco si 
possono seminare fagiuoli , fave ec. ma noa 
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mai nel medesimo solco del grano turco. Otlima 
.pratica si è quella d’estirpar tutte le messe late- 
rali, e le spighe vuote ; come pure di recidere 
tutte le cime , clic portano i fiori maschi poco 
sopra la spiga fruttifera. Non si dee però esser 
multo solleciti a fare una tal mutilazione per 
non deviare il sugo dalla sua direzione , nel 
momento che la spiga ha bisogno del maggiore 
alimento , cioè quando è di poco succeduta la 
fecondazione ; come pure di non sfrondar troppo 
presto la pianta , poiché anco con ciò si diiiii- 
Duisce il suo vigore. Chi poi desse una rin- 
. calzata alle piante prima che le loro spiahe 
giungano alla perfetta maturità , nè ritrarrenbe 
molto vantaggio. A coglierlo non si abbia tanta 
fretta , perchè sebbene al di fuori sembri di 
essere stagionato , al di dentro ha sempre del 
sugo, da attrarre. Per il seme è buona regola 
■di conservarlo nelle spighe , non prendendo i 
granelli della vetta , perchè' spesso non sono 
giunti a perfezione. 

D. Quali ririwdj si propongono contro i succiameli^ 

IL Quantunque non iic sia stato ritrovato ve- 
runo sicuramente efficace per distruggere questo 
flagello dei legumi , pure ne riporterò alcuni , 
che diminuiscono il gran danno, che reca qua- 
lsia pianta parassita. Si svellano i succiameli 
appena che compariscono , e quantunque forse 
il danno sia eseguito, collo sbarbarli '.prima die 
fioriscano si viene ad impedire , che facciano i 
suoi semi; i quali essendo minutissimi èd innuirm- 
rabili possono infestare anco per più anni ed 
i semi delle biade, e la terra ed i luoghi dove 
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hanno vrgrfalo le piante infette. Che però si 
tenga pulita 1’ aja, il granajo, la capanna, ec. 
onde introducendo nuovi semi di binde noti 
infelle non ne rimangano aneli’ essi miscliiali. 
Si brucino i succiameli, che di mano in mano 
si svellono , e le spazzature dei luoghi infelli. 

Il terreno grasso , o ben concimato si crede 
mollo contrario ai succiameli. Si propone di 
lavare il seme delle biade nell’ acqua corsìa , 
di seminarlo a solchi , e nel medesimo solco 
unirvi dei ccci , o dei coriandoli ; il miglior 
mezzo però sarà quello di perseguitare questa 
pianta fin dal suo nascere, e di impedire, che 
i suoi semi tornino ad infestare la terra , con 
le diligenze sopra assegnate (f). 

I). Come possono liberarsi dai tonchi alcune 
biade ? 

H. Si debbono tenere in vasi , o sacelli con 
cenere , o calcina da cui poi si nellauo facil- 
mente col vaglio, allorché se ne vorrà far uso. 


(l) Fa proposto , dice un celebre ScrìMore , di farli mangiare 
.cotti ai contadini, come se toro potessero piacere, tanto per il sa- 
per» piuttosto disgustoso che hanno, quanto per quella naturale av- 
versione , che in chiunque si risvegli all' aspetto di una pianta 
d' indole non comune all' altre , e che reca tanto danno. Quindi , 
come amante dell' umanità , prosegue esclamando : « o importunis- 
sima razza degli economisti da gabinetto, ravvediti una volta netto 
scorgere che tutto il mondo sensato è sordo alle tue proposizioni , 
le quali ti dimostrano non solo inetta , ma ancora poco umana , 
mentre quelli che lavorano la terra, hanno maggior diritto che tu a 
un nutrimento sano, sostanzioso , e di lor piacere. » Questi buoni 
sentimenti restassero impressi nel cuore d' alcuni , che pretendono 
cibare i contadiui con sostanze rìbùttanti, o infette, e che poi si ri- 
trovan» segnate al libro dei conti a caro prezzo! 

Hicà. Catech. Agr. 4 
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51 possono ancora difendere da questi gettan- 
dole in acqua freschissima subito che sono colte, 
e battute , e poi bene asciugate al sole avanti 
di riporle. 

D. Credendo bene di dir qualcosa circa le pa- 
tale , ditemi qual terreno richiedono ? 

lì. Questa pianta richiede a preferenza un 
terreno sugoso, e gentile, perchè il tubero, o 
patata, non trovi ostacoli per ingrossare, c molti- 
plicare a più mucchi intorno al Gitone, il che 
non segue in un terreno sterile, e tenace. Nei 
terreni di montagna, e nei renosi, grassi, pa- 
stosi, ed umidi, riescono le patate primaticce, 
e nei più tenaci , e in piano provano bene le 
tardive. Quando il terreno è buono non nuoce 
r ombra, o sia uggia, a questa pianta. 

D. Quale è la preparazione del terreno ? 

Coltivando le patate in piccola quantità 
si lavora il suolo con la vanga, ma se si . tratta 
di coltivarlo in grande convien servirsi dell’ara- 
tro, dando un lavoro profondo avanti T inverna, 
e quindi un altro prima che si piantino. 

I). Qual dee essere il sugo per concimarle ? 

R. Qualunque sugo bene spenta potrà servire 
per concimarle. Sarà però bene il mescolare 
can sugo grasso una porzione o di pozzo nero, 
o di colombina, o di ietti di bachi, ec., ma il 
lutto bene spento. Se il terreno sarà sugoso per 
se stesso, come sono i disfallicci, che si fanno 
in certe montagne in luoghi fondi , non sarà 
necessaria la concimazione , anzi questi sem- 
brano i luoghi veramente adattali per queste 
piante , specialmente per una piautagioue in 
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grande , quali terre hanno fatto veder;* dei pn)- 
tiig} per r abbondante produzione di patate. 

D. Come, e quando si debhoìio piantare ? 
li. La piantagione si eseguisce fomiandd dei' 
solchi, come al siciliano, ai fagioli, ec. profondi 
un quarto di braccio, e sul principio della pri- 
mavera si pongono a due palmi circa di di- 
stanza delle porzioni di patata ben matura^ 
tagliala non in fette per il tondo della mede- 
sima , ma divisa in modo cbe ogni porzione 
abbia almeno due o tre occhi , ricoprendole 
quindi con 7 o 8 dita di teiTa. Si osservi che 
che queste porzioni siano ben proscingatc, altri- 
menti TumMità della terra le fa marcire. Sarà 
però meglio scegliere le patate più piccole , e 
porle intere , nieulre si ha un prodotto mag- 
giore, più sicuro, ed anco forse più pronto. 
Conviene osservare che nei fondi grassi, e dove 
si può dar mollo sugo si porranno i tuberi 
più radi ; ma nei terreni magri, e nel caso di 
varietà più delicate , e di tuberi più piccoli , 
converrà porli più fitti. 

D. Dopo che sano nate richiedono veruna di- 
Ugenza f 

/?. Quando le giovani piante hanno 4 o 5 fo- 
glie si sarchiano per liberarle dalle male erbe, 
e si rincalzano; ma ciò si fàccia con attenzione 
per non offendere le radici. Allorché poi le fo- 
glie cominciano ad ingiallire , si recidono gli - 
steli, 0 le cime, dando il tutto al bestiame ; e 
cosi facendo le radici ingrossano più. 

D. Qmle è il tempo della raccolta ? 

it Non prima dell’ autunno „ e ciò vieno 
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indicato dagli steli, che cominciano a perire, 
e dalle foglie che si seccano. Si rovescia con di* 
ligcnza la terra scegliendo un tempo asciutto , 
e si procura di levare tutti i tuberi, onde non 
imbarazzino il terreno: qualora si voglia desti- 
nare ad altra semente viene raccomandato il 
bidente per estrarle con facilità , e quantunque 
sia bene trattenerle molto sul suolo , conviene 
estrarle prima del diaccio. 

I). Quale è la maniera di conserwrle fresche? 

It. È facile il conservarle per il grand’umido 
che hanno, anzi per ragione di questo è neces- 
sario soleggiarle per varj giorni , e poi riporle 
^distese in istanze asciutte, e non capaci a farle 
gelare. Quando principiano ad ingrossare gli 
occhi per il tepore della stagione sarà bene 
tenerle coperte di rena asciutta in istanze fresclie. 

D. Per conservarle secche come si fa ? 

lì. Levate dal terreno si affettano sottilmente 
■‘dopo averle mondale, e poi si soleggiano, e se 
ciò non basta , si pongono in forno , e secche 
che siano, o si madnano per farne farina, o si 
euocono in varj modi come le fresche. 

D. Si posson propagare le patate per via di seme? 

■ P. Sì, o conservando i frutti ben maturi du- 
rante r inverno nella rena , ovvero attaccati 
ad una corda. A primavera si dislruibuiscono i 
semi in un buon terreno; le giovani piante si 
‘‘ sarchiano , e si rincalzano a suo tempo. Nel 
primo anno i tuberi sono piccoli, ma ripiantati 
nel secondo divengono assai più grossi , e nel 
terzo giungono alla loro perfezione. Un tal 
mezzo richiede più lungo tempo, e però pon è 
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praticalo generalmente. Si vuole però che cosi 
non s’ imbastardiscano le varietà, ma che anzi 
se ne otfengano delle nuove. Sarà poi sempre 
preferibile per le patate ordinarie la pianta- 
gione dei tuberi. 

D. vantaggio recano le patate ? 

li. Sono utilissime per gli uomini , per gli 
animali , e pe*- le terre , servendo esse d’ in- 
grasso, o caloria poco minore delle fave, e dei 
lupini , e però il grano frutta assai bene ove 
hanno vegetato le patate. 

Sommini Irano un buon nutrimento ai majali, 
ai cavalli, e ai bovi. Si mangiano in varie maniere 
dagli uomini, come ognun sa, se ne forma pane, 
ed è stato di risorsa in alcune province nel- 
r annate di carestia, quantunque un poco ven- 
tose, e di non molto nutrimento , percliè prive 
di quel glutine sostanzioso che ritrovasi nel 
pane di grano. 

D. Ovale è il metodo più semplice per unirle 
al pane ? 

li. Si prendono trenta libbre di farina di 
grano, o in mancanza di esso, d’ orzo o di se- 
gale, e la sera antecedente si pone il fermento 
secondo il solito. Nella mattina successiva si 
cuocano altrettante libbre di patate, e cosi calde 
sbucciate e ben disfatte s' uniscono con della 
farina al lievito. S’osservi che quando biso- 
gnasse dell’ acqua se ne ponga poca , perchè 
nella lessatura ne attraggono , e molla ne con- 
tengono da per se. Questo miscuglio si com- 
pone un poco per volta con un rullo , e vi si 
mescola 3 , o 4 once di sale. Agitala bene ia 
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pasta si fanno i pani , che non oUrepassino le 
A libbre T uno , e lieviti ebe siano si pongono • 
in forno , meno riscaldato del solito , ma vi 
si lasceranno slare di più , perchè vengano a 
cuocersi, e prosciugarsi. Impiegando più farina, 
e meno palate il pane sarà migliore. A molti 
è cosa nojosa parlare di questo pane, ma pare 
ne avrete mangiato del peggiore assai, per non 
dire del nocivo, nell’anno 1812, e pagalo a caro 
prezzo. L’industria, e l’ attività nel contadino 
non è mai troppa se non vuole caricarsi di 
debito, e poi li trovarsi a pigione. lu quelle an- 
nate , nelle quali il contadino non sa adattarsi 
a cibarsi delle palale , ognun di voi sa quanto 
siano utili pel bestiame, e quanto sia facile lo 
smercio di queste radiche. 

D. Credendo bene dover Irallare ancora del tor 
baccoy dìlemi qualcosa circa il medesimo. 

B. 11 tabacco è pianta naturale all’ America, 
ma l’esperienza ci ha fatto conoscere che anco 
nelle nostre terre, e nel nostro clima può coL 
livarsi. Non vi è forse sostanza d’un uso cosi 
universale , e nel tempo stesso tanto inutile 
«pianto il tabacco (1). Ciò non ostante essendoci 
permesso , dentro certi limili , la piantagione 
1’ economia rurale vuole che vi tratti del me- 
desimo, che l’ahilo ormai ha reso necessarie. 

D. Come, e quando si semina il tabacco ì 

B. Primieramente si procuri che il seme sia 

(I) Per una Bolla d** Urbano VII, era proibito di prendere 
il tabacco nelle Chiese sotte pena della scomunica , e Amurat IV 
Imp. dei turchi nc imprilt ]' uso ne' suoi Stati sotto pe la d*l U< 
gli» dei naso. 
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}ìtn malnro, e che non abbia più di 2 anni. Si 
Fcraini in vasi o piccole ajelte delli orlicini , 
osservando di coprirlo leggiermente con terra 
assai sciolta. Siccome il seme è piccolissimo dee 
mescolarsi , nel seminarlo , con rena asciutta , 
onde non nasca troppo fitto. Il tempo di tal se- 
menta è nel marzo , e aprile quando non vi è 
più da temere dei geli, che mollo nnocono alle 
tenere piante. Anzi si procuri di formar loro 
dei ripari lasciando libera la parte del sole, e 
di quando in quando s’adacqui perchè cresca , 
e non venga a stento; come ancora se per esser 
troppo asciutta la stagione ritardasse a nascere, 
si spruzza il terreno mediante le spazzole di 
saggina immerse nell’ acqua. 

D. Come dee prepararsi il terreno nel campo ? 

B. Prima di farne la piantata si vanga pro- 
fbndamenle per tempo la terra, si ripulisce dal- 
r erbe, e si fanno le buche come per le zucche, 
ma più larghe. Queste s’ empiono di sugo ben 
macero mescolato con alquanto terriccio po- 
nendo nel fondo della buca un poco di paglia. 

Quanto più la terra è grassa , e sciolta , e 
l’esposizione è a solatio, tanto più riesce vigo- 
roso, e di peso. Sarà bene scegliere un campo 
vicino all’ acqua , e se si potesse farvela cor- 
rere , come si fa negli orti , si risparmia il 
trasporto della medesima. 

La fila delle buche sia ben diritta , a filari , 
distanti un braccio e mezzo ( ed anco più se 
la terra sia sostanziosa ) Luna dall’ altra , e 
disposte in modo che non siano di faccia fra loro, 
ma bensì che ciascuna di esse corrisponda allo 
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spazio vuoto , compreso da ogni due nel filar® 
opposto. 

1). Come e quando s'eseguisce la pianlagicne ? 

R. Quando le giovani piante sono dell’ altezza 
dt circa tre dita , e che hanno 5 o 6 foglie si 
pongono nelle buche ; ciò suol seguire dopo la 
metà d’ aprile o ai primi di maggio. Avvertasi 
di lasciar qualche pianta nell’ orlicino per poter 
supplire a q. ielle , che perissero. Sarà bene 
eseguire la piantagione verso la sera, e riem- 
piendo al pari le buche, si adacqueranno, e vi 
si porranno con un pinolo le piante levate con 
diligenza e con un poco di pane di terra alle 
radici. Si riparino per qualche giorno dal sole, 
e s' adacquino leggiermente qualora non pio- 
vesse. Conviene poi sarchiarle spesso, e rincal- 
zarle per mantenerle più fresche che sia possibile. 
Ciò si farà qimndo la pianta ha incominciato 
a germogliare, almeno ogni otto giorni dandole 
ancora del sugo più caloroso , ed osservando 
che non soffra V alido. A tale effetto ad ogni 
quattro file si suol lasciare un viale largo più 
d’ un braccio perchè si possano girar intorno 
le piante comodamento, e custodirle. 

I). Cosa si farà in seguilo ? 

R. Appena che si manifestano i talli laterali, eii 
il fiore , si leveranno ; lasciando solamente il 
fiore a quelle piante destinate per seme. Più 
presto che si recide la cima ai fusti , e si le- 
vano i talli, più gagliardo riesce il tabacco. 

D. Quante colle si fanno del tabacco ? 

R. Se ne sogliono far tre, avvertendo sempre 
ehe la foglia sia matura , o come suol dirsi 
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biillettita (li maccliie gialle , eh’ è il segno 
(Iella matiirilà. La prinva colta è intorno ai 
primi (l’agosto, la seconda circa la metà di 
settembre , la terza ossia quella de’ foglietti 
sulla One di detto mese, o nei primi d’ottobre : 
ma in ciò bisogna regolarsi secondo la sta- 
gione , la diversità delle terre, e la loro espo- 
sizione. 

Le foglie di miglior qualità sono quelle verso 
la cima , onde non si debbono confondere con 
quelle più basse, che danno un tabacco inferiore. 

D. Come si fa la macerazione del tabacco ? 

Jì, Questa si fa mettendo una foglia sull’altra 
in tanti mazzetti di 20 foglie per ciascheduno, 
e si pongono ritti in file lungo il muro di un 
luogo coperto. Si coprono con paglia e con pan;m 
le dette file, perchè la foglia riscaldi e trasudi, 
e non si leva finché non sia divenuta tutta color 
di cannella. Per la prima volta si può star 
7 0 8 giorni senza riveder la macera, secondo 
il calore della stagione , o della stanza. Se nel 
disfare i primi mazzi si troveranno delle foglie 
non ancor fermentate, si disporranno di nuovo 
in mazzi lungo il muro, osservando però di vi- 
sitarli sera e mattina per levare le foglie ma- 
cerate , le quali di mano in mano si distende- 
ranno, perchè prosciughino. 

D. Dopo prosciugata la foglia, cosa dee farsi ? 

lì. Alcuni formano nuovi mazzi dì dieci foglie 
in circa, e con la punta all’ ingiù gli accomo- 
dano lungo una pertica per meglio prosciugarli. 
Altri lasciano prosciugare la fóglia distesa , e 
dopo fatti de’ mazzetti li caricano con le pietre, 
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o li pongono nello strettojo, lo che sarà meglio. 
Quanto più i mazzi sono stivati, tanto più presto 
il tabacco lascia V odor d’ erba, e acquista im 
odor grato. A tal fine alcuni sogliono spruzzare 
la foglia col mosto di moscadello, e con acqua 
salata dove siano bolliti dei fichi secchi, e del 
giaggiolo secco. 

Volendo operare semplicemente , da molli , 
prosciugato che sia il tabacco , si pone nei 
cassoni fino al tempo della consegna da farsi 
alle persone destinate dal Governo; onde niente 
dirò della manifattura, essendoci proibita. 

D. À quali malattie è soggetta questa pianta ? 

ft. Primieramente all’ Albugine. Questa si di- 
stingue dalle foglie coperte d’ una patina bianca, 
dipendente da una traspirazione soppressa , pro- 
dotta 0 dalle nebbie , o da un freddo improv- 
viso. Non si confonda con l’altra detta /<»ngMore, 
prodotta dal troppo ardore del sole , o dalla 
mancanza d’alimento. In questo caso le foglie 
si scolorano, perdono il loro vigore e finalmente 
periscono. 

Nel primo caso non vi è rimedio, anzi convien 
subito estirpar le piante malate , onde non si 
comunichi la malattia a quelle sane ; nel se- 
condo poi, mediante nuove sarchiature, leggieri 
adacquamenti , e 1’ aggiunta discreta di buona 
terra e di concime , qualche volta saremo in 
tempo di rimediarvi. 

I bruchi sotterranei non fanno minor male 
alle piante del tabacco , mentre ne rodono le 
tenere barbe, e la sostanza interna; e cosi ne 
fanno perir molte. Per rimediare a ciò convien 
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mescolare col concio, che si pone nelle buche, 
dei lupini abbrustoliti in forno, come suol farsi 
in àltri casi. 

C A P 1 T 0 L 0 IV. 

Degli ingrassi. 

D. Cosa s* intende per ingrasso del terreno ? 

fì. Tutlociò che lo rende fertile . e lo cor- 
regge nei principi, manca, e lo man- 

tiene nella disposizione a produrre, e a non di- 
venire sterile, e infrutffioso. 

Per quanto gli Scrittori d’ Agraria ai siano 
sforzati di far conoscere il vantaggio d’ alcuni 
ingrassi minerali, come della marna (1), della 
calce, della sabbia, dell’ argilla, e del gesso, 
o ne abbiano indicate le maniere d’ ammini- 
strarli, ed il modo con cui agiscono, non hanno 
potuto ottenere la pratica di questi migliora- 
menti delle diverse terre (2). lo mi oontenterjh 


(I) Si manca fra noi di questa marna, la quale non è che ra 
Sposilo terziario formato dalle acque continentali , e dagli aranxf 
d'antichi strali calcari, o argillosi, e qualche volta ancora dalla de- 
composizione di lave ec. £ di var] colorì, ora biancastra, ora gialla, 
Ora grigia , ora nera secondo le sostanze che essa contiene. Ordi- 
aariamente assorbisce P umidità con forza , e immersa nelPatqua vi 
irjgge. Si ritrova ordinariamente dove è la pietra da calcina in- 
torno le rose de' fiumi, e de' borri, o negli sterrati delle smolte. 

(8) 1 calcinacci sono un ottimo governo per le terre argillose. 
Essi, come ognuno sa, sono un misto d' arena, e di calcina, ripri- 
stinata in pirtra calcarea. La rahe per consolidarsi non fii che unirsi 
a dell'acido carbonico, e ad una porzione di ac^ua. L'acido carbo- 
nico, che essi contengono combinato, e che lasciano andare nel dis- 
farsi lentamente per P azione dell'aria, del sole, delle pioggic, cc. 
è la cauta della loro fertilità. 
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di accennare alcune cose sopra gli ingrassi ani- 
mali, vegetabili, e composti. 

T). Qual’ è l’ ingrasso animale o concio migliore ? 

R. Quello che viene da sostanze più nutritive. 
Onde il pozzo nero (1) è il più sostanzioso di 
tutti *, cosi il concio di bestie biadate è migliore 
di quello di bestie che si nutriscono di sola 
erba, e di paglia. Meglio è lo sterco di colombi 
che di polli, perchè quelli si nutriscono solo di 
semi, e di vermi , e questi anco d’ erba , e di 
semola. Meglio è quello di pecora, che degli 
altri animali , che si nutriscono con paglia , e 
d’ insipide sostanze. 

I). Sotto il nome d’ ingrasso animale s* intende 
solo quello che dicesi concio? 

lì. Non solo s' intendono lo sterco, e l’ orina, 
ma le carni, il sangue, i ritagli delle concie, di 
panni lani, di ealzolaj, ec. , i peli, le crisalidi, 
0 bacacci dei bozzoli , e tutte quelle sostanze , 
che per mezzo della putrefazione rendono fer- 
tile un terreno. Cose tutte che oggi sono bene 
note anco ai contadini , ma converrebbe che 
fossero più attenti nell' accrescere il sugo ani- 
male con il miscuglio dei vegetabili , ed altre 
materie, e nel custodirlo in modo che desse il 
niiirimenlo desiderato. 

D. Quali diligenze debbono usarsi per accre- 
scere con fruito i sughi animali? 


((') Sia cura di chi presiede ai coaladiiu, che tulle le case dei 
nedesimi abbiano il luogo comune col suo bollino piuttosto ampio, 
per poterri gettare delle materie da patrdàtsi, e cosi acaescere ua 
sugo tanto sostanzioso. 
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lì. Ogni cnirladino sa di dovere mutare spesso 
il letto alle bestie con materie atte a marcire, 
conte foglie, paglia, tignamiche , ginestre, ec., 
ma pochi sonit quelli che per tempo radunino 
queste materie per non consumare nell’ inverno 
ciò, che può servire di nutrimento al bestiame. 
Così dovrà unirsi al letame la spazzatura delle 
strade. La ripulitura dei fossi, le ceneri, la fu- 
liggine ecc. 

É ottima regola quella di distendere sotto il 
letto delle bestie un Iqggiero strato di terra, e 
quando questa è inzuppata d’ orina levarla col 
letame , rimetlendone altra. Ciò aumenta il le- 
tamo, lo rende migliore, trattenendo le parli, 
che facilmente evaporerebbero , lascia filtrare 
r umidità, e rende più difficile la fermentazione. 
Questa regola è importantissima per le bestie 
da lana , essendo il loro concio così attivo , e 
calido, che si consuma da se stesso per la fa- 
cile fermentazione , la quale nuoce alla salute 
delle bestie, e alla bontà della lana. E siccome 
la mescolanza deiU diverse terre tende a cor- 
reggere gli scambieToli difetti, cosi porrassi sotto 
defla teri'a renosa per impiegarsi in terreni 
forti, e della teìTa forte o argillosa, per in- 
grassare terreni renosi, e sciolti. 

D. Come dee stagionane il concio ? 

■ '/?. Le masse del concio couvien tenerle al 
coperto in ogni tempo sotto dei loggiati , o 
concimaie fatte a tal fine , acciò dalle pioggie 
non si rilavino, e dal calo.r del sole non si ri- 
scaldino in modo da svaporare le parti volatili (1). 


(l) Và prìncipi vtlaliii consiste specialmente la fertilità degli 
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Non si tengano nella stalla perchè prègiiidicano 
al bestiame, alle mura, ed ài palchi. É perieli 
loso tenerlo troppo vicino alle case, e sotto le 
lineslre , ma ciò appartiene a chi presiede ai 
lavoratori, perchè alcuni in ciò mancano di ri* 
llessione. 

Ridotto il concio in masse maggiori che si 
può , si rivolti , zappi , e si mescoli per farlo 
fermentare , e perchè l’ inferior parte partecipi 
delle qualità del migliore, e vengano a corrom- 
persi gl' iuQuiti semi tleirerbe. 

Se per tenere il concio custodito dalle pioggie 
restasse troppo alido, si bagnerà o con l' orina 
radunata dagli scoli delle stalle, o con altr' a* 
equa , per quanto si può, impregnata da parti 
sugose, come quelle che sgorgano dagli acquai 
delle cucine , o che si radunano nei pescaioli 
o bottacci lungo le strade (I). Sopra tutto però- 


iagrassL Essendo esposto it concio al dominio dd sole, e dei Tenti- 
s' agerola P evaporasione delle parti Tolatiii , e si disperde Pati- 
mento migliore , e più spiritosa delie piante. Per la- medesima ra- 
gione BOB sarà cosa vaotaggiosa, il troppo spesso rivoltarlo, perche, 
specialmente quando è in fermentazione, si favorisce la dissipaiione 
dei migliori principj. Il contadino , che la pensa a suo modo „ 
quando vede himare i monti del conòa, alloia appunto gli rivolta. 

(I) Le concimale, sono una delle cose che dee rìdiiamare P at- 
tenzione di chi presiede alla buona cultura degli cffetli ; come an- 
cora che siano prontamente trasportati alle medesime i- sughi , e- 
non lasciati per le strade al dilavamento delle acque ec; mentre 
dopo aver comperate delle stallate di sugo, alcuni contadini portano 
al campo scheletri di paglione con poco , o punto vantaggio del 
terreno. Secondo i maestri d' Agricoitnra si dee la fertilità della- 
terra alP estratto detto da essi carbonoso, ossia quel sugo del coado, 
che deposita un color nero. Quindi è che male la pensano anco- 
quei lavoratori, che portano in più moati il coado nei campi avanti 
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procuri il contadino di rimediare alla pre- 
ziosa perdita dell’ orine, le quali possono anco 
sole impiegarsi specialmente nei prati con ba- 
gnarne le parli più sterili c magre. 

I). Tulli i letami producono il medesimo ef- 
fetto in ogni qualità di letreno ? 

lì. Nò, ma tocca al contadino a conoscere la 
qualità del sugo, che richiede la terra da con- 
cimarsi. Onde in pratica ad un campo debole 
ed arenoso , il quale manchi di sostanza , ed 
umidità , si dia letame umido e grasso , come 
di bue, di vacca, di maiale, ec. Le terre umide, 
e forti hanno bisogno di sughi calorosi come 
di bestie da soma biadate, pecorino, colombina, 
pollina, ec., avvertendo che tali terre richiedono 
maggiore quantità di concio, e non tanto stagio- 
nato quanto nelle terre leggiere. 

D. Cosa dee dirsi delV uso di porre le bestie o 
lana a stabbiare sul terreno ? 

B. E assai vantaggioso specialmente sulle 
terre forti , e ciò non si usa solo per le terre 
lavorative , ma ancora per i prati , e pasture. 
Fuori del voltcrranno non si usa che dai così 
delti maremmani, ma sarebbe assai vantaggioso 
anco fra i nostri contadini il riunire le be- 
stie del medesimo padrone , ed a vicenda pro- 
fittarne con vantaggio, e del ten’eno, e del be- 
stiame. Si risparmia con tal mezzo lo strame 


di porlo in opera ; perchè le acque piovane, che si filtrano a traverso 
le dette masse portano via quel cosi detto carbonio, che resta di 
mano in mano al nudo e sciolto mediante la putrefazione , e che 
dovrebbe portar la fecondità alla terra, per la quale fu destinato. 
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per formare il letto afrli animafi , ed è assai 
grande il vantaggio della stabbiatura per la 
salute delle bestie tanto a lana clie a corna. 
Conviene però subito ricoprire con l’aratro il 
parco, specialmente nelle terre forti, e argillose-, 
qualora siano asciutte, onde impedire 1' evapo- 
razione degli escrementi. 

D. Vi è altra maniera di stabbiare il bestiame? 

7?. Ve n’ è un’ altra molto propria per con- 
cimare, e correggere il terreno. In vece di for- 
mare lo stabbio in quadralo , si forma per lo 
lungo , dandogli 48 piedi di larghezza , e que- 
sto sopra u» terreno d’ una natura contraria a 
quello thè si dee concimare , come si è detto 
trattando del letto nelle stalle. 

Si scava il terreno all’ intorno dello stabbio 
alla profondità di mezzo piede almeno, e in un 
tempo asciutto si sparge di questa terra «ca- 
vata, ben polverizzata sopra lo sterco, che con- 
tinuando in questa guisa per sei mesi nello 
stessa luogo si verrà a produrre con la stab- 
biatura un’altezza fra terra e concio di tre piedi 
almeno. Si lascia riposare questo letame per 
alcuni mesi, quindi si trasporta nelle terre de- 
stinate , che dall» abbondante raccolta, che per 
molli anni vi si ricava , si comprende quanto 
sia utile an tal miglioramento. Questo sistema 
è assai vantaggioso per quei contadini, che non 
hanno terre spogliate di piante. Di più dà luogo 
a poter difendere il bestiame dall’ intemperie 
formando una teltoja con dei ritti , che lasci 
libero ^il giro dell’ aria. Potrebbe anco farsi vi- 
eino all’ abitazione con trasportarvi la terra 
adattala a correggere quella del podere. 
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D. VAtcmi coinè possono ferdltzzarsi i tcvrcni 
per mezzo dei veijelabili ? 

U. Non solo impiegali fréschi coinè diie per 
Aoicsfia,,nia ancora ridotti in terriccio, o soli, 

0 coinbinati con sterco, o altre matcri»^ sugose^ 
sono un eccellenle concime. Ognun di voi sa 
accrescere il monte del concio per mezzo di 
paglie ec. , come dicemmo trattando del sugo 
animale. Così la liliggine , i rottami di legno , 
la segatura, possono impiegarsi utiimente, spe- 
cialmente nelle terre forti, e argillose. 

I). Qual vantaggio reca il cosi detto sovescio ? 

li. Oltre dare un ottimo sugo al terreno ri- 
sparmia la fatica di tirarvi il concio , special- 
mente nei luoghi lontani dalle stalle (1). Ove 
non riescono i lupini può farsi colle fave, vec- 
cie, trifoglio ec. Il lupino è il migliore, e dove 
non vegeta, si dà in seme incotto, come ognuno 
sa. Si avverta , che qualunque pianta seminata 
per sovescio nelle terre forti , e tenaci va la- 
sciata indurire di più avanti di sotterrarla; per- 
chè oltre il sugo rende più sciolto il terreno : 
onde si semini più presto ma non si lasci frut- 
tificare. Qualunque contadino, e possidente do- 
vrebbe essere ormai persuaso, che non è iute- * 
rgsse di seminare il grano nelle terre stracche 


(l) Tutte Terbe potsono «ervire a questa iu&ziooe, perché tulle 
ai riducono in terriccio nel decomporsi. Per questo si lànno le 
maggiatiche , o maggesi nei mese di maggio, acciò restino sepolte 
l'erbe, che ri sono nate, e bcciano le veci del sovesck). Ma fra 
Perbe saranno preferìbili quelle più fronzute , più sugose , e quetle 
in primo luogo , che abbondano di carbonio. Tale sono le legumi- 
nose , come le tare, i lupini , le reccie ec. , le quali contengono 
molto carbonio. 

Ricci. CaUch. Agr. ‘ * 5 


Digitized by Coogle 



GB CATKCmSMO AfiRARIO, 

ssRza 0 sovesciarle, o dar loro de; lupini coti!, 
percliè la spesa ò assai bea ricoinpetisala dalla 
inasrjior raccolta. 

‘ v_- 

. I). Ì7 e altra pianta di poca spesa^ e così utile 
per il sovescio? 

fi. Nella Valdarno di sopra, ed in altre pro- 
vincie fanno il sovescio eoa le così dette ca- 
pran(]iÌ7ìi (1). Seminano nei solchi del grano 
questa pianta , la quale dopo la mietitura nei 
primi lavori vien rincalzata , e vegeta assai 
bene. Avanti di porre a seme la sradicano , e 
la ricoprono perchè venga a perire , essendo 
pianta perenne. Sarebbe desiderabile che si 
Fendesse più universale una pratica si vantag- 
giosa, mentre i contadini che l’ hanno adottata, 
con poca spesa raccolgono molte staja di più 
d'ottimo grano. 

Iii alcune altre provincìe mietono queste piante 
nei boschi vicini, 6 mentre il lavoratore forma 
il solco , altra persona ve le distende , e nel 
formar r altro solco vengono ricoperte , come 
suol praticarsi nella Romagna anco nei sovesci 
di lupini, fave, oc. 

D. Cosa s ’ intende per ingrassi composti ? 

It. Una combinazione di diverse sostanze, onde 
accrescere la quantità dell’ingrasso, e renderlo 
molto più attivo. Presso di noi questa combi- 
nazione , e accrescimento suole usarsi solo cui 
letto del bestiame per accrescere lo stabbio (2).- 

(1) Vieni; Riamata dal Botanici f Galega officinalis »» e toI- 
garnit>nle rota caprarìa , e lavanese. Si considera non solo coinè 
ingrasso, ma ancora [:er la proprìelà di soffogar l'crbe nocive, e di 
liberai e il terreno dagl’ inselli dannosi. 

(V) Questo composto di sostanze vegetabili, ed animali vico eoa-, 
aiderajo dai saggi Scrittori per il miglior governo. , 
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D. Come si pratica presso le nazioni estero ? 
li. Per ridurrò prontamente in concime ogni 
specie di maTerba, c perchè non venga a rina- 
scere subito svelta , si forma con essa uno 
strato allo un piede, e vi si sparge uno strato 
leggiero di calce viva, ponendo poi nuovi strali 
d’erba , e di calce , in modo che la calce sia 
r ultima a coprire il monte. Dopo poco tempo 
ne segue la fermentazione, e conviene impedire 
l accensione col gettar sulla massa qualche por- 
zione di terra , o una bracciata d’ erba. Nello 
spazio di 24 ore con questa pratica si forma 
mia massa d’ ingrasso di buona qualità. Nella 
Sassonia, e nei paesi vicini s’impiega un mezzo 
assai facile per accrescere l’ ingrasso. Consiste 
nel fare in autunno un composto alternativo di 
stabbio , e di piote nella proporzione di due 
parli di stabbio , e di tre di piote. Si dà al 
monte 40 piedi di larghezza , e di lunghezza , 
sopra 6 d’ altezza ; procurando che disopra il 
monte resti a calino acciò la pioggia vi pene- 
tri meglio. La fermentazione si. principia pron- 
tamente, e si compie ncirestate. Conviene però 
rivoltare qualche volta questo monte, perchè le 
piote restino perfettamente imputridite. Ma senza 
riportare altre combinazioni, con le quali pos- 
sono formarsi inlìnili composti si vedrà esser 
vero il proverbio » che tutto in natura può 


Così tutti gli inconvenienti, che pdrtano seco te sostance animali 
vengono moderati e repressi dall' unione delle vegetabili, e si forma 
un impasto dotato di tutte le buone qualità per la nutrizione «iella, 
maggior parte delle piante, e adattabile a iHtti i terreni. 


\ 
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convertirsi in ingrasso » quando il contadino 
sia diligente nel riunire a suo tempo tante 
materie che lascia perire , e che ognuno può 
conoscere vantaggiose per ingrassare i differenti 
terreni. 

D. Vedute le diverse qualità dei sughi qual 
sarà la maniera, ed il tempo di consegnarli alla 
‘terra ? 

II. Gli antichi avevano la massima di sotter- 
rare i sughi con un lavoro appena che erano 
distrihuili, onde per l’azione del sole non esa- 
lassero i principj volatili. Il tempo di conci- 
mare era nell’ autunno , e nell' inverno avanti 
lo semente proprie di 'queste due stagioni. Ciò 
•he dee osservarsi si è, che l’ingrasso dee es- 
sere ben diviso, e macero, secondo ciò che dì- 
*<*.mmo circa la qualità delle terre , quando si 
sparge nel campo. Conviene concimare più spesso 
0 meno alla volta , e così sì scanserà il peri- 
colo di abbruciare la pianta, come può seguire 
specialmente in certe terre da noi dette foca- 
Jole (1). 

D. In breve quali sono le regole per concimare 
le terre con vantaggio, e con economia? 

R. ì Che r ingrasso sia ben diviso , onde 


(l) Per Itnti /bcajole , o che (àcilmeole bruciano gl' 'ingrasH 
delle anco terriole , firill-aje , razzetti ec . , il conladino inlende 
gencralnienle ogni qualità di terra che rilìene poco l'umido, la 
qutsle terre, come dicemmo, va concimato in più volte con concia 
iMD molto caloroso , e ben macero , rpccialmenle se si tratta delle 
semente fatte in primavera. Nell' inverno non vi è tanto pericolo, 
perché mescolato il concio con la terra , essendo lontana la calda 
stagiose non può riboliire, e nuocere alia sementa. 
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conviene che la putrefazione lo stagioni , e lo 
maceri in am dato tempo senza che perda i 
principi utili. 2.° Che sia egualmente , e con 
diligenza distribuito, e sparso. 5.“ Che le terre 
fredde ne richiedono più delle magre. 4.“ Che 
nel piano se ne dee dar meno, che nel pendìo (1). 
5.* Che dandone più del dovere non solo si 
consuma inutilmente , ma si pregiudica alla 
raccolta. Cosi distribuendo con riflessione gl’in- 
grassi, c coprendo anche continuamente il suolo 
di semente successive potrà dirsi con un gran 
maestro « che la terra non invecchia, nè s’im- 
poverisce finché vien coltivata, non seconde le 
nostre massime, i nostri usi, e pregiudizi , ma 
conforme i suoi principj, e le leggi della natura. » 

CAPITOLO V. 

Delle Bestie. 

D. Quali sono i vantaggi^ che si ricavano dalle 
bestie? 

B. 1." Il letame, come abbiamo veduto di so- 
pra. 2.“ 1 lavori delle terre tanto necessari , 
come parimente abbiamo dimostrato. 5.” L’utile 
cd il guadagno che si ritrae da questo ramo 
di commercio (2). 


(t) Si Tetta il Trattato dì Antonio Guiduccì sopra la cattWa 
maniera di vangare , e conciniare i terreni in coUiita ec. Fìrenae 
1767 in 8. 

(S) Una materia sì importante merita un trattato completo, lo 
toccherò le cose più necessarie del bestiaine ìa generale^ e di 
^ specie in particolare. 
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D. Cosa dee osservarsi per n trame questi van- 
taqqi? 

lì. Si dee tenere la specie, e la quantità del 
Ixsiiame proporzionata, e adattala alla località 
del podere, ed ai viveri, che la vostra diligenza 
può procurare per tutte le stagioni in vantaggio 
delle bestie, senza jìregiudizio delle raccolte, e 
degli altri frutti della terra. Non lutti i luoghi 
sono adattali ad ogni qualità di bestiame , e 
non è il molto che dà il guadagno, ma il pro- 
poi’zionato alla temila, e custodito come con- 
viene. Procuri però sempre il contadino di stu- 
diare i mezzi per tenerne più che può, e bene. 
Il bestiame non parla, ma attcsta 1’ attività , e 
la premui’a dell’ agricoltore , servendo per così 
dire di spia al pailrone, e al pubblico. 

D. Come dee custodirsi nelle stalle ? 

/{.La stalla sia asciutta, ben coperta, e difesa 
dai venti diacciali , e dai freddi del crudo in- 
verno. Si muli però di quando in quando 1’ a- 
ria con aprire le porte e le finestre , cosa che 
preserva il bestiame da molte malattie. Non 
si levi in un subito dalla stalla ben chiusa per 
condurlo ail’aria fredda. Nell’ estate è bene te- 
nere le finestre aperte con ogni specie di be- 
stiame, quando però siano assicurate dai ladri. 
Per le pecore anco nell’ inverno dee lasciarsi' 
il circolo dell’ aria, o per mezzo di inferriate, o 
di finestre assicurale, e per quanto si può da 
mezzogiorno a levante. Ma ciò che è essenziale 
si ò che nella stalla vi siano dei rialti di ta- 
volalo a sdrucciolo, come banche alte poco più 
d.’ un jiiede da terra , sulle quali auuuio di 
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monlaro le pecore quando tornano dal pascolo. 
fc?se vi riposano, si asciugano, e la loro lana 
si Tiianliene pulita. Le bestie da soma, e vac- 
cine si custodiscano dalla polvere, e dall’ altre 
immondezze , e si striglino spesso ; cose che 
giovano loro quanto il buon nutrimento. Non 
starò a ripetere ciò che dissi circa il vantaggio 
di tenere il bestiame a stabbiare aU’aiia aperta 
nelle buone stagioni. 

D. Cot?ie dee governarsi il bestiame , e quali 
diligenze debbono usarsi per farlo con vantaggio? 

R. Primieramente non si aflìdi ai ragazzi, o 
alle persone più balorde della famiglia , altri- 
menti si perde il frutto, ed il capitale. S’ aflìdi 
p persona capace , e che operi con attenzione 
e ])azienza, anzi con trasporto , e allora si ve- 
drà quanto frutta il bestiame. Si pensi poi per 
tempo nelle buone stagioni a provvedere per 
r inverno fieni , e frasca quanto si può, e chi 
brama mantenere le bestie sane, e grasse, col- 
tivi rape, palate , e simili prodotti dalla terra. 
É importante di mescolare tali cibi freschi , e 
tramezzarli al seccume per quelle giornate spe- 
cialmente , che non è permesso il pascolo , o 
per quelle bestie che tengonsi sempre alla stalla. 
Il continuo alimento secco nell’ inverno alla fine 
avvilisce il bestiame, ed è la cagione di raollt; 
malattie. 

D. Quali cure debbono aversi nel condurre il 
bestiame a pascolo ? 

j R. Nell’ uscire dalla stalla va condotto nei luo- 
ghi più asciutti, e meglio esposti, ed a misura 
che si alza il sole, si calerà a basso scansando! 
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[> irò sempre i luoghi pantanosi , allagati nel- 
l'io verno, e asciutti poi nelle buone stagion»; 
come pure dove è caduta la grandine non si 
pascoli se non passata un’ invernata. Nel/' in- 
verno, e nelle mattinate di molta guazza, V u- 
scire più presto, o più tardi dipenderà dal di- 
scernimento del guardiano non potendosi darò 
un’ora lìssa. 

Si raggiri spesso il bestiame intorno alle acque 
correnti specialmente nell’estate, e se la pastura 
non abbia tiumi , o sorgenti si avrà la cura 
di scavar dei pozzi, o vasche onde mai patisca 
la seie, cagione di molte malattie. 

Meriggiando le bestie nell’orc del caldo, non 
conviene trattenerle a caso, or qua, or là senza 
profittare del concio che vi lasciano , ma con- 
verrà formare una , o più serrate secondo le 
regole assegnate parlando dei sughi. In ciò ho 
veduta una gran negligenza , specialmente in 
alcuni pecorai delle nostre montagne , ove po- 
trebbero profittar di questi buoni sughi per le 
terre seminative, o prative. 

I). Essendo il bue il più utile animale per 
I agncollura, ditemi qualcosa sopra del medesimo. 

H. Si chiama vitello fino a due anni, che è il 
tempo in cui si castra , qual’ operazione tende 
a renderlo più mansueto , e più docile al la- 
voro. Consideralo per l’aratro si ricerca con le 
corna di mezzana grandezza , forti , lucenti, la 
fronte larga, gli occhi grossi, neri, e vivi, che 
sono i segni del suo coraggio , e della buona 
costituzione, i denti bianchi, lunghi, ed eguali, 
il collo grosso, e carnoso; come pure le spalle. 
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e il rollo : la giogaja peiidenlc fino sopra i gi- 
nnochi, le costole estese, il ventre grosso, c ca- 
scante, le cosce Inngh;’, la groppa larga, e ro>- 
tonda, il dorso diritto, e pieno, la coda lunga, 
le gambe grosse, e i piedi forti, l’ unghia corta, 
e larga, nè troppo grasso, nè troppo magro ^ 
obbediente allo stimolo, di pelo lucido , folto , 
c unito. Molti allri segni vi sono , noti a tutti 
gli intendenti di siffatto bestiame. E difficile , 
che tutti si possano unire in un pajo di manzi, 
ma è cosa ottima conoscere i più essenziali. Il 
primo guadagno si fa il giorno «Iella compera, 
con intendersi bene delle qualità, e deirelà del 
bestiame , ed un altro il giorno della vendita. 
Alcuni contadini poco pratici nella compera, ve- 
dendo poi d’ aver fallo poco bene il loro inte- 
resse, con disonore pr»)prio, c dei padroni fanno 
i soliti rapporti anco quando non vi siano man- 
camenli per avere uno sbasso di prezzo. Quando 
fia, che venga una legge che tagli la strada a 
tante frodi , e che tolga 1’ occasione di fare il 
vagabondo a tanti lavoratori , quando dovreb- 
bero occuparsi nel proprio podere , invece di 
scroccare la giornata a spese altrui 1 

1). Come si conosce Vetà di qticslo animale ? 

R. Dai denti , e dalle corna. I primi denti 
d’avanli cadono nei 10 mesi , e sono rimessi 
da allri più larghi, ma non laulo bianchi ; nei 
sedici mesi cadono i denti vicini a quelli di 
mezzo , e vengono parimente i nuovi. Nei lr« 
anni sono rinnovali tulli i denti incisivi, e al- 
lora sono tutti uguali, lunghi , e bianchi. Nel 
ci**;scere degli anni i (lenti si logorano, diventano 
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ineguali, c neri. Il medesimo segue nel toro, o 
nella vacca , ed è un errore tanto nelle bestie 
da soma , che nelle bovine , il credere che la 
castratura , ed il sesso cangino il corso dei 
denti. Quando il giovenco ha tre anni, rinnova 
le corna, le quali sono aguzze, nette, unite, e 
rasente la lesta con una specie di conlone : 
l’anno seguente questo cordone si scosta dalla 
testa crescendo il corno un cerchio , che ter- 
mina anch’ esso con un altro cordone , e così 
via via , poiché le corna crescono finché vive 
Tanimale. Questi cordoni pigliano quindi la 
forma di nodi in tondo , che facilmente distin- 
guonsi nel corno , e per cui facilmente si co- 
noscono gli anni del hiic, computando tre anni 
la punta del corno fino al primo nodo , e un 
anno ciascun cerchio tra gli altri nodi. Questa 
regola chiara e precisa vien confermata , oltre 
r esperienza, dai più celebri Scrittori d’ istoria 
naturale. 

D. Di che tempo, e come i bovi si assuefanno al 
lavoro ? 

li. 1! bifolco fino da quando mette i vitelli 
alla stalla, gli avvezzi a lasciarsi toccare per 
tutto il corpo massime nella lesta, e in mezzo 
alle corna , e attenda in questo modo , che si 
compiscano i tre anni per metterli ad un lavoro 
leggiero nel principio; intanto perù gli accoppi 
spesso , e gli avvezzi a presentare il collo ai 
giogo. 

Prima dei tre anni é un errore imperdona- 
bile il metterli al lavoro , ed allora il vitello 
acquista il nome di giovenco fino che tiene i 
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dentini. Ciò è riconosciuto dalla maggior parlo 
dei contadini. Potci?5n però dir cosi della poco 
buona maniera, che si usa da molti nell’ addo- 
mesticare, c domare questo animale! Si usino 
piuttosto !e buone maniere, che la for7a, e i 
castighi. Il giovenco ripugna alla schiavitù come 
ogn' altro animale, non possiamo dunque ridurlo, 
che con la pazienza, e le carezze. Quando si 
accoppia al giogo si faccia lavorar poco, in terre 
leggiere , con dargli il suo riposo , e lasciarlo 
respirare. Qualche volta converrà unire un vitello 
ad un bue vecchio, ed agevole, e 1’ esemplo di 
questo farà più d’ ogni altra cosa. Cominciato 
-il lavoro si dia al medesimo di tanto in tanto 
qualche boccone buono, come orzo bollito, fave 
peste, ec. , mischiando ciò con sale, e così in 
pochi giorni riducesi a tutti gli usi della cam- 
pagna. Si danno dei bifolchi poco diQ'erenli, ed 
anco al disotto dell’ animale che pretendono age- 
volare e domare ; però conviene ohe il padrone 
vi attenda da se , il che non sarà necesario , 
quando il bifolco abbia dell’ umano. 

D. Di lenii qualcosa circa il lavoro ^ ed il riposo 
del bue. 

ft. Il bue non dorme più di 5 ore, o 4 per 
notte, c questo sonno è per Ini sufficiente : vuol 
però mollo riposo per digrumare placidamente. 
Durante la fredda stagione si facciano lavorare 
i bovi nelle ore del mezzodì ; nella primavera, 
e nell’ autunno dopo le ore 8 della mattina fino 
alle ore 7 della sera , ma con qualche riposo. 
Nell’ estate dallo spuntar del giorno lino alle 9 
a dopo il mezzo giorno passato il gran caldo 
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fino alla sera. Avendone due paja uno lavori 
fino verso 1’ undici, e 1’ altro da dopo il mezzo 
giorno passalo il gran caldo fino alla sera. Si 
scansi in somma per quanto si può di condurli 
al lavoro ne’ gran caldi, ne’ gran freddi , e in 
tempo piovoso. Si avverta che non tutte le terre 
sono adattate per i cosi delti giovenchi, special* 
mente per rompere, ed in qualunque lavoro bi- 
sogna aver loro un riguardo. L’adattar tali be- 
stie alla qualità delle terre, e alla maggiore, o 
minor fatica del podere è una cosa da conside- 
rarsi bene. Circa a congiuiigere i bovi al giogo 
non ripeterò ciò che dissi trattando dell’aratura: 
solo aggiungerò, che si procuri di aver bovi 
bene accoppiali, e di altezza, e di forza; altri- 
menti uno si riposerà, e l’altro anderà a pa- 
tire , qualora non vi si rimedi con 1’ arte per 
divider loro la fatica. Cose tutte che il contadino 
le conosce, le sa, ma qualcuno non le mette ia 
pratica per negligenza. 

I). Come dee nutrirsi il bue? 

lì. A differenza delle bestie da soma, alle quali 
dee regolarsi la quantità del cibo per la loro 
voracità , il bue non mangia mai più che non 
comportano le sue forze ed il bisogno , onde 
senza timore, quando il vitto è sano, si lasci 
in abbandouM al suo appetito. Solo si usi qual- 
che diligenza nel non dargli l’erba bagnata, o 
di pioggia, 0 di rugiada, ma si scuota, e si la- 
sci prosciugare. La regola generale si è di pre- 
parare r erbe un giorno per 1’ altro , mentre 
sarà piu sana, e di maggior nutrimento, e ciò 
^’qsservi specialmente con l’erba medica, com^ 
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vedremo per la gran quanlilà d’aria clic contiene, 
« con altre piante molto sostanziose. Sarà poi 
buona regola nelle loro fatiche, oltre il buon 
nutrimento, avanti di attaccarli al giogo di dar 
loro una misura di semola asciutta , o due 
buone menale di vena , ec. Il bue vuole acqua 
chiara ; altrimenti gli sarebbe nociva , se fosso 
stagnante , e fetida , la quale spesso impune- 
mente bevono le bestie da soma. Non si abbe- 
veri poi prima del nascere del sole , e la sera 
dopo il tramontare, ed anco fra il giorno l’acqua 
non sia tanto diacciata , nè mai subito tornato 
dal lavoro, nè a stomaco vuoto. 

Quando il bue ha compiti i dieci anni si dee 
ingrassare per il macello, e precisamente quando 
si è reso inabile al lavoro; condizione forse più 
miserabile di qualsivoglia altro animale destinato 
dal dispotismo dell’ uomo a servirgli di cibo. 

D, Qvali dunque sono i mezzi i più semplici, 
€ di minore spesa per ingrassare i buoi per il 
macello ? 

R. Non starò ad additare quelli noti a tutti, 
come le cavate di sangue, i cibi sostanziosi è sani, 
•le bevande tiepide colla farina d’orzo, ec. , ma 
avvertirò, che alcuni i quali non costano niente, 
da molti si trascurano. Bisogna strigliarli spesso, 
e stropicciarli movendo loro la pelle per tutto 
il corpo. E perchè questa operazione sia vantag- 
giosa, convien maria anche avanti di metterli in 
grasso fino da vitelli. Presso alcune nazioni con 
gran vantaggio si costuma di lavar il corpo 
del bue con 1’ acqta calda avanti di strofinarlo. 
L’acqua calda, e la stroiinazioie ammorbidisaotia 
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il ciTojo, e il tessuto cellulare, che voi «lite* se- 
conda pelle, ajutauo ad una migliore dig ;stione, 
- facilitano la traspirazione tanto necessaria al 
buon’ essere dell’ animale , e danno , per tacer 
di lutt’ altro, il campo libero al grasse, dila- 
tando il cuojo a misura che questo va crescendo. 
Si usa anco nell’ inverno senza verun timore, 
e il consumo delle legne vicn ricompensato dal 
risparmio di molto vitto , ingrassando cosi in 
minor tempo assai. Conviene ancora avvertire 
che il manzo non si leccia, perchè il pelo che 
inghiotte è mollo contrario all’ ingrassare; però 
si lordi <ol suo sterco, o con roba amara 
dove suol leccarsi. Se perdesse 1’ appetito gli si 
strofini la lingua con una pietra di sale , o se 
gli dia dell’ insalala ben preparata , che ne è 
ghiottissimo. Infine si tenga lontano dalla fa- 
tica, sempre alla mangialo] a , abbeverandovelo 
ancora , e qualche volta con aequa salata , le- 
gato In modo, che con tu tt’ agio possa riposare 
sopra un buon letto, che andrà spesso miitato. 

D. Cosa dee dirsi del vitellame solilo rilevarsi 
per carne ? 

/*. Non tutte le qualità di vitelli sono adat- 
tali alle stalle di qualunque podere. Deesi con- 
siderare il posto , la qualità , e quantità degli 
strami. Di più conviene che ancor qui il com- 
pratore sia perito. Vi sono certi segni che indi- 
cano la buona riuscita che potrà fare il vitello, 
0 vitella specialmente di razza gentile , o di 
mucca. Tali sono il grifo, e la testa larga gli 
orecchi grandi , e pendenti , le gambe grosse 
la coda corta, ec;, ma sopratuUo poi conviene: 
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avere riguardo alla Imona razza, e di l»oslie no»i 
lauto vecchie. In questa compra chi spende poco, 
consuma il medesimo con pochissimo guadagno. 
A tutti è nolo che oltre il buon vitto di fre- 
scura ci vuole crusca, tritello, cc. , cose che 
porla?!o della spesa, e se la scelta non è huona 
non .saranno ricompensati il nutrimento , e la 
fatica. 

I). E oosa vanlaffffio^a il tener le vacche da 
lavoro ? 

n. Le vacche cordesche bianche , dalle quali 
si rilevano i vitelli per i lavori dei poderi, sono 
di molla utilità. Danno il redo, il latte, e pos- 
sono servire ad un discreto lavoro. In certi 
piccoli poderi, o di terre poco faticose, o dove 
si tengono due paja di bestie da giogo potrebbe 
adottarsi il sistema di molte fattorie della Fian- 
dra, ed anco d’ alcune parli della nostra Toscana 
senza il timore di non far faticare le vacche pre- 
gne. Si abbia un riguardo di non farle lavorare 
per un mese dopo la monta , e per un altro 
mese avanti la ligliatura, e poi adoprandole di- 
scretamente non si tema dell’ aborto. Anzi è 
stato osservato, che le vacche lavorando si nu- 
triscono meglio, sono pifl robuste, rendono piu 
latte, e danno vitelli più sani, e più forti, qua- 
lora siano ben. mitri te, e custodite a suoi tempi, 
come dicemmo del bue. Di più nell’ ultimo mese 
avanti di figliare (1) è necessario che sia tenuta 
in una stàlla ben calda , che non lavori nè 
molto , nò poco , e che sia bea. pasciuta, li: 


Qi) La Y%Ka parta il tìIcIIp 9 mesi e qualche giorno. 
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Bfiiglior fieno, e pai(lin, i migliori foraggi, la fa- 
rina di fave, e di legumi, d’orzo, ee. , con 
r acqua tiepida , e. salala non si risparmino , 
allrimeuti s’ incolperà la falica d’ uno slenlato 
allievo , quando 1’ avarizia , e la negligenza nc 
sono siale le cause. Non è poi mollo , che un 
animnle, da cui può ricavarsi tanto vantaggio , 
meriti queste attenzioni. Queste osservazioni pos- 
sono servire anco per quei contadini , i quali 
eon vantaggio tengono le cavallo da frullo , 
notando , che queste portano il figlio liiàdici 
mesi, e alcuni giorni. Passiamo a dir qualcosa 
iatorno alle pecore. 

I). Siccome la perfezione della razza dipende 
dalla buona sedia del montone e della pecora , 
ditemi quali seijni debbono ricercarsi in ambedue ? 

R. Il montone sia vigoroso, di testa grossa , 
fronte larga , orecchie grandi, occhi rilevati, e 
neri nella pupilla, e bianchi nel rimanente , di 
testicoli grossi , e corti , largo di petto , e di 
lombi , lanoso sotto il corpo , e fra le corna. 
La pecora dee essere lanosa particolarmente 
nella cima della fronte , e nel ventre ; natura 
grande, collo grosso, e andatura vivace. Essendo 
di varie razze s’ adattino alle qualità del luogo, 
perchè una pecora proverà bene In pianura , e 
non in montagna. 

D. Qual è il principale abuso, che regna fra i 
eonladini intorno le pecore ? 

R. Quello di tenere quest’ animale esposto 
alle pioggie, e altre intemperie dell’ aria , spu- 
eialmetile nell’ inverno. Ciò proviene da non 
avere tanto vitto da poterle tenere alla stalla 
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in certe giornale , come converrebbe. Chi non 
vuol prowcd'.Te, il foraggio , lanlo fresco che 
pecco, è meglio che non tenga questo beslianiii 
assai sottoposto a varie malattie provenienti 
dal cattivo cusloclimciilo. 

D. Come possono oggi migliorarsi le razze di 
questi animali ? 

li. Per mezzo della razza Spagnuola , delta 
nicrina. É vero , che questa costa mollo , e di 
compra , e di l'uslodiineulo , ma coloro , che 
r hanno introdotta, e custodita secondo le vere 
regole, se ne trovano contenti, e stanno in ca- 
pitale. Al solito i contadini s’adattano mal vo- 
lentieri a questa razza forestiera. Se tulli fos- 
sero restati in tal pregiudizio , non si sarebbe 
veduta migliorala la lana di quei branchi di 
pecore , dove sono stali introdotti i merini. 
Tocca dunque a voi ad eseguire esattamente 
quelle regole , che v’ assegneranno coloi o che 
vi comandano (1). 

D. Quali sono le principali regole assegnate da* 
gli ScriUori in vantaggio dei merini ? 

lì. Si riguardino dagli estremi del freddo, e 
del caldo, ma più dal caldo eccessivo. L’umido 
è loro assai nocivo, e deteriora molto le lane. 
Nelle stalle si custodiscano , come dicemmo 
delle altre pecore , con somma pulizia. Simil- 
Diente al pascolo, secondo le regole assegnale si 
^ raccomanda l’ uso della vena per i montoni 

(f) Presso it Piatti slaropatorc in Firenze fra 1' altre opere ri* 
guarenti i merini si trova un* Istruzione in tórma di lettera ad 
un fattore di campagna , la quale nella sua brevità dà chiare e 
ottime regole, e la s|csa è di pochi soldi. 

Ricci. Calceli . Agr, 6 
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specialmente in tempo (lolla monta; quello della 
semola par le pecore in tempo della gravidanza, 
c del latte. Si prescrive l’ uso frequente del 
sale per tutta la gro.ggia , il quale inlUiisca 
molto sulla sua salute , robustezza , e buona 
qualità delle lane. Se ne assegna almeno per 
tre, 0 quattro volte la settimana una mezz’oncia 
por testa , nella crusca , o nella vena , o nel- 
1 ’ acqua, ma ancor solo lo prendono volentieri. 
Se il sale si dà per medicina si tenga la bestia 
senza bere cinque o sei ore. Non è cosa nuova il 
prescrivere il sale per le pecore ; mentre tutti 
i pastori sanno che le preserva dalle ostruzioni, 
0 da quella malattia che voi dite biseiole, e da 
altre che provengano dal disgusto per il cibo 
e da una cattiva digestione. Oltre a rendere le 
lane migliori, tali diligenze accresr.ono il latte^ 
e fanno le carni più saporite. Credo poi dover 
notare, che anco con questa razza, alcuni, «he 
r hanno introdotta, permettono al montone l’ ac- 
coppiamento troppo presto non avendo ancora 
compili i tre anni; e l’altro pregiudizio si è 
di tenerlo con le pecore, pensando solo ad im- 
pedire che possa ingravidarle, e non a mantenere 
la sua robustezza, cose che molto deteriorano 
la razza. . 

CAPITOLO VI. 

Dai Proli, e delle Pasture. 

D. Cosa dee dirsi in generale dei Prati , e 
di lle Pasture ? 

R. Le terre lavorative sono la sorgente delle 

V 
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ncclifizxc, c della pt»pola«ione, ma la f,»rza deU 
Tiiomo non può lavorarlo tulle soiiza 1’ ajutd 
del bestiame, e non può senza di esso sommi- 
iiislrar loro i neeessarj siiglii , oltre rilearne i 
vantaggi sopra^ esposti (1). Qucsla catena di 
cose agrarie non può essea’e perfella' se non ci 
sia il necessario cibo, che s’ ottiene dai prati 
dalle pasture, e dai foraggi. Onde interrogato* 
un filosofo-, qual fosse il prodotto più lucroso, 
e più certo della campagna ? rispose le prala , 
allorché siano dilujeniemBule temile, e in uva ccrtU‘ 
proporzione ( 2 ). 

1). Cosa' intendete per pasture t 

R. Quei terreni incolli , per Io più scoscesi',, 
nei quali si manda più o meno besliame a pa-- 
scere secondo la quantità dell’erba, che vi nasco 
naluralmenle. I pascoli, ove non* covano acque, 
se sono bene esposti, cioè a mezzo giorno per 
r inverno , o’ a Iramoiilana per l’estate sono 
preferibili a prati naturali, |>ercbò, come vi è 
nolo, il besliame vi proliltaj e si" mantiene più* 
sano ; ma ancora, qui conviene usar qualcl» 


(i ) Anco nella Sacra SciiUiira si Tede nella Genesi, che la rie- ■ 
ehezia si desumeva, e calcolava tra gli Egiziani, e gli Ebrei dal com- 
puto di quanti bovi, pecore, cammelli, ec. ciascuno possedeva. 

(2) Qual sia quesia pro|wrT.ione tra i campi ed i prati , diversi 
uomini dotti si sono studiati di stabilirla; ma ben riflettendo non 
se ne può dare una regola gcjicra'e. Variar dovrà nei vaq stati, 
ir provinde, secondo che JivcrsiUcaiio fra loio* il locale ed i bisogni 
della Nazione. 

Sembrerebbe però clic potesse delinirsi questa parte di scienza - * 

agraria : w L' arte di rìtrar dalla terra la massima quantità de' mi- 
» gliori foraggi con la minore spesa , c nello spazio posslbilmcnlo : 
w minore ma sempre proporzionato ai bisogni del'a nacione. 
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diligenza per rendere questa proporzione di terra 

più vantaggiosa. 

D. lavori dovrebbero dunque usarsi anco 

in certe pasture ? 

R. Si liovano alcuni pezzi di terra dove per 
una buona parti; deir anno stagnano le acque , 
e quivi si trovano dell' erbe nocive tanto al 
bestiame grosso , che al minuto. Si dee rime- 
diare a tal grave inconveniente con dar loro lo 
scolo per mezzo di fosse rialzando il fondo con 
la terra scavala, e occorrendo con portarvene 
della nuova. 

Si dia una buona direzione alle acque de' ru- 
scelli (1), e si facciano i ripari opportuni per 
impedire le rose e sniotle, pensando intanto a 
formare i necessarj comodi per abbeverare il 
bestiame, quando l’acqua nell’ estate viene a 
diminuire. 

Conviene anco con l’arlc accrescere l’erba, 
spargendovi del seme, che resta In fondo delle 
capanne, e dei pagliai ; cosi il buono nascerà , 
l’altro servirà di sugo, che d’altronde sarebbe 
nocivo per le terre arative ; dandovi ancora del 
corsoio con qualche lavoro, come diremo dei prati. 

]). Le pasture estese si debbono dividere in 
parli proporzionale alla quanlilà del bestiame? 

R. E ottima redola , perchè 1’ erba troppo 
matura indurisce, e perde molto sugo; e quella 
che non è matura non ha sostanza , ed è più 
appetita dalle bestie. Cosi ogni porzione destinata 


(l) 9> Teda dò ebe « disse sopra (jnesto punto importante nel 
Capitolo primo. 
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per tre, o (piaftro idiomi per pastura avrà luogo 
di rifrullare nel tempo che vieti pasciuta l’altra 
assegnata dì nuovo, altrimenti sarà più l'erba 
sciupata, che <piella mangiata (1). 

' D. Dovendo trai (are dei prati, i quali si distia- 
ffuono in iiaturali, e artifìeiali, ditemi quali sono 
i primi ? 

R. I naturali sono quelli nei quali una volta 
nata un’ erba, la quale poi per Io più si serba 
per fieno , non si coltivano più lasciandosi il 
pensiero alla natura per mantenerlo in una con* 
timia produzione (2). 

D. Come debbono custodirsi ? 

R. Quantunque questi prati non suppongono 
.alcuna coltivazione, sarà pero molto utile di 
liberarli dalle male erbe, che più o meno v’ al- 
lignano ; come pure di tenerli perfettamente 
piani senza ineguaglianze, o buche dove covino 
le acque , e dove anniderebboro degli animati 
sotterranei col più gran danno. Quando il prato 
è antico , non produce se non che poche erbfr 
d’infinRe sorte, che si aimujano scambievolmente, 
e che molle volle sono nocive al l)esliame ; si 
«opre poi di musco, ec., e per ravvivare questa 


(1) Gmtienc qui notare, clic i praprioUri debbono pensare a làr 
eostruire delle capanne , e loggiati per comodo dei pastori , e de) 
bestiame, specialmente dove non vi è un buon meriggio. 

(3) Fra i prati naturali si comprendono i prati iirigabili, cioè 
quelli dove con arte s'introducono a bagnarli le acque de' fonti , o 
dei fiumi. Questi sono i più fertili , ma in Toscana i più rari , 
perchè ordinariamente si. scarseggia d'acque nella stagìoue oppor- 
tuna. Ma in alcuni luoghi non si profitta delle acque, che vi sono,, 
per non intendere, l’ importanza, ed. U. vantaggio, delle iiri^tioni.. 


Digilized by Google 



CATECHISMO AGrARIO, 

parte di terreno male impiegalo è necessari# 
disfarlo. Così nel primo anno seminandolo a 
fave, 0 altre biade, nel st^condo a grano, c nel 
terzo ancora si avranno buone raccolte, e quindi 
▼antaggiosamenle rimetterlo a prato; il che va 
praticato am-.o in quei Inoglii che vogliono ri- 
dursi a prato miovo. 

1). Cosa dee farai fot'mmdo i umvi prati ? 

/?. Si sceglie un buon terreno grasso , poro 
declive, naturalmente umido, e die possa con 
laeàlilà adacquarsi. Lav-ora lo bene, e ripulito da 
tulle le barbe, e sterpi , e ridotta piana la su- 
perficie si ficniiiii di buona qualità di fieno. 
Conviene poi Hguaidarlo dal bestiame, special- 
mente quando è umido, e almeno ogni due, o 
tre anni concimai!# al principio dell'inverno 
con buon sugo , ovvero nel marzo con cenere , 
spazzatura di strade, mclletta di pantani, ed in 
tale occasione spargervi la spazzatura delle ca- 
panne , e dei fenili. Può ancora ravvivarsi la 
sua fertilità con spargervi avanti rinverno uno 
strato di buona terrà o terriccio, alto un dito. 
<}ualunque concimazione poi sarà molto più gio- 
Tcvole se avanti d’ essa si fenda il prato. Ciò 
si fa con un erpice dentalo a coltelli alti circa 
tre dita. Questo strascinalo sul prato col neces- 
sario peso rompe la corteccia indurita , apre 
la strada al sugo onde penetrare le radici , 
distrugge gli sterpi , e tagliando all’ erbe Io 
barbe vecchie, vengono a riprodurne delle nuova 
con più vigore, lìisogna poi osservare di perse- 
guitare le talpe o tope con usar tutti i mezzi 
per ucciilerle, e con rasare due o tre volle Tanuu 
ie loro buche, e gettarle sul prato 
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D. Owrt»»rfo debbono falciarsi i fieni f 

H. In tempo asciutto dopo prosciugata la 
guazza, quando Tcrbe saranno cresciute in guisa 
d'avere aperti i loro Bori, e cosi potremo fal- 
ciar due volte il prato. Falciato il fieno bisogna 
|)rotìltare del tempo , e farlo seccare , e subito 
che si conosce esser secco radunarlo nei traini, 
o abbicarlo. Per conoscere se è secco baslante- 
rnente , e per non lasciarlo troppo inaridire 
se ne prenda un pugno, e si stropicci con am- 
bedue le mani ; se dopo tre , o quattro frega- 
gioni si stritola , e non si vede erba verde , si 
può giiuUcarc essere da riporsi. 

D. La riponilura de’ fieni richiede diligenza 
veruna ? 

B. Si , perchè il fieno , se non è ben secco , 
subisce, ammontato che sia, una fermentazione 
capace ad infiammarlo, ed arriva talora ad in- 
cendiare dei gran lienili, e le contigue fabbriche, 
tl danno però più frequente , benché non av- 
vertito, è il peggioramento, che per tal riscal- 
damento soffre il fieno. Diventa cibo nocivo , o 
produce varie malattie , che a tutt’ altra causa 
s’ ascrivono. Dunque se si tratta di riporlo in 
luoghi murati vi siano finestre ed aperture suf- 
ficienti, perchè senta la ventilazione , e 1’ aria 
vi circoli liberamente. Se s’abbichi all’aperto 
alcuni invece d’un sol palo, o stelo io mezzo 
della bica ne pongono tre o quattro, i quali si 
riuniscono alla punta e allargano nel fondo. Per 
il vuoto interno di questa piramide ha luogo 
V esalazione del fieno ; ma conviene lasciar mi- 
cino a terra una finestra, o apertura rivolta da 
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quella parte d’onde più frequente spiri il vento, 
acciò vi circoli liberamente. Alcuni però biasi* 
mano ciò, perchè dicono che tali aperture sono 
una galleria per i topi. Formano piuttosto uno 
strato di tìeno della grossezza di circa un braccio; 
sopra questo uno strato di paglia di grano grosso 
solo per metà ; poi un altro di fieno , e cosi 
nlternativamente fino in cima, li fieno così dis- 
posto traspira per li strati della paglia, la quale 
come più grossolana non assoda e infeltrisce. 
Di più la paglia s’imbeve dell’odor del fieno , 
che la rende più grata gli animali ; per il che 
molli praticano ciò anco nelle capanne. 

D. Quali sono i prati artificiali ? 

R. Sono quelli nei quali si semina espressa- 
mente una 0 più qualità d’erbe, richiedendo poi 
un’ esatta , e continua coltura , la quale tanto 
può rinnovarsi ogni anno col variar raccolta , 
quanto dopo un certo numero d’ anni regolar- 
mente. Il vantaggio superiore ai prati naturali 
è manifesta). Danno pastura io maggiore quan- 
tità, perchè 1’ erbe non si annojano scambievol- 
mente, e un nutrimento gradito al bestiame, e 
libero dall’ erbe nocive : tutto in un punto , 
quando è d’ una sola specie, giunge alla neces- 
saria maturità, ingrassa la terra, che poi ci dà 
un ottimo grano. Per i luoghi spogliati di piante 
tratterò dell’ erba medica, e lupinella, erbe co- 
nosciute le più vantaggiose in Toscana , quindi 
proporrò alcune altre semente da praticarsi per 
foraggio anco nei campi coltivali. 

D. Passando all* erba medica, ditemi quali positi 
e terre ella brama f ■ ■ 
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/». Un clima dolce dove T inverno non sia 
rigido, nè di lunga durata, e un’esposizione 
a mezzo giorno. Sehboiie riesca in una ferra 
nif’diocrc ben preparata, desidera però un fondo 
leggiero sostanzioso non troppo asciutto nò trojtpo 
umido. L’ innaffiarla moderatamente le giova , 
piircbè r acqua non vi si fermi , altrimenti 
marcirebbe. 

I). Come si prepara la terra alla sementa ? 

R. Si divelle il terreno alla profondità d’ un 
braccio e mezzo purgandolo dai sassi, barbe cc., 
e questo lavoro si farà all’ entrare dell’ inverno, 
perchè il gelo lo sciolga, e specialmente essendo 
di qualità un ])oco tenace. In febbrajo o marzo 
si portano i sughi ben maceri, e triti ; si span- 
dono sul suolo, c quindi s’erpica la terra anco 
più d’ una volta lincbè sia ben polverizzata e 
spianata. 

I). Quando, e come dee seminarsi ? 

R. Il tempo di seminarla è dal 45 marzo a 
tutto aprile considerala la stagione, e il luogo 
sotlr posto a dei geli lardici. In un luogo caldo, 

0 temperato può seminarsi e anco d’ autunno. 
Si scelga polendo una giornata senza vento, 
nebbiosa, dopo un poco di pioggia , che abbia 
rinfrescato il terreno. Il vento ammucchia il 
seme, e l’alidore lo secca, e impedisce che ger- 
mogli. Essendo (fuesto seme come il panico, per 
gettarlo unito si mescolano due misure di rena 
liene asciutta , e una di seme , e mischiando 
bene l’uno con l’altra si sparge sul suolo. Se 
il terreno sarà ben tritalo, e scioltosi daranno 

1 i, 0 15 once di seme per ogni stioro Fiorentino, 
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9 qiwndo dovesse servire per i cavalli s* a»r- 
menlaiio il seme fino alle 50 once , come an- 
cora se la terra fosse zollosa, o che si U-messe 
che non potesse nascer lutto. Dee procurarsi 
di non sotterrarlo troppo , ma di ricoprirlo 
bene. Per tale operazione può usarsi un fa- 
«lello di pruni, o un erpice leggiero, e meglio 
se sarà costruito in modo che la parte d' a- 
vanti ilella traversa sìa dentata , e quindi ne 
venga una piana , che stiacci il terreno , e lo 
pianeggi. Strumento che può vedersi delineato 
nel libretto intitolalo: * CoUura dèW erba medica 
e lupinella. t , vendible presso il Pialli stampa- 
tore Fiorentino. Può seminarsi anco sopra l’a- 
vena , orzo , 0 canapa , che possono nella sua 
gioventù difenderla dagli ardori del sole , e ri- 
mediare a quel frutto, che nel primo anno non 
produce la medica. Comunque sia però, non si 
oflenda la pianta nel primo anno , altrimenti 
non viene vigososa. L’esperienza mi ha conviulp, 
•he solo vegeta assai meglio. 

D. Di qual frutto è la medica , e come dee 
usarsi ? 

H. Nel terzo anno è al colmo della sua ren- 
dita, ed in Luon terreno, si falcia 5, e 0 volto 
specialmente potendola adacquare. Questa data 
in regola è il migliore fra i cibi per ingrassare, 
c nutrire i cavalli, e 1’ altro bestiame. S’ osser- 
vino però queste cautele: 1. Nessuna bestia si 
(accia pascere nel prato di quest’erba in qua- 
lunque tempo, perchè ne mangerà troppa, e le 
cagionerà delle coliche mortali. 2. Non si ta- 
gli quando è tenera , e mollo specialmente di 
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gUOTra. Per assicurarsi bisogna darla un poro 
appassita. A. Da principio se ne dia poca dos« 
mescolandola con altre erbe coraiim, o con p«> 
glia tritala, crescciide poi in poca qnantitò sern* 
pre mescolata. 5. Se la necessità portasse di 
darla sòia, si tagli quando ì boccioli sono fio- 
riti, e si dia sempre appassita (1). 

D. Come dee seccarsi, ed usarsi secca ? 

R. Si taglia quando i boccioli cominciano a 
fermarsi, perchè lasciandola scorrere ridotta a 
fiieno perde la foglia eh’ è la migliore. Non si 
secchi al gran sole, e potendo a ir ombra. Am- 
Duicchiandola subito dopo seccala è soggetta a 
riscaldare, onde si leva in picctdi fasci, e s’am- 
mucchiano dopo più giorni. 

Per darla alle bestie s’aspetta due mesi, nel 
qual tempo si suppone che abbia perduto 11 
suo fuoct», e sarà bene mescolarla con altro fieno, 
o paglia, cd ai cavalli si levi la metà della 
biada. 

D. Come , e quando si estrae il seme dalia 
medica ? 

R. Si prenda il seme della seconda raccolta 
del 3.“ anno almeno. Quando i gusci sono gialli, 
e che il seme è maturo si tagliano le sommità 


(l) Per l'ara che in sè contìrne la medica, per essere noH« 
Bairìtira, quando le bestie son (alte troppo grasse si può temer 
qualche cattivo eflclto, e si dee sospendere. Se poi la bestia i<»se 
attaccata da colica, o come dileda dolori, se le dia subito dell' olio 
per bocca, e quindi se le ponga un morso, a cui sia legato un capo 
d'aglio arciaccato, bicendob poi trottare 6nchc non abbia sventato ; 
oppure tacciasi bere alla medesima tre quartucci di rmo generoso 
ooa ua poco di sale. 
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(lei flambi avanti il nascer del sole, dislenden- 
(Iole sopra un panno,' ove si lasciano seccare. 
Si battono, c si stropicciano con le mani 6nchè 
esca tutto il seme. Si tagli subito ben rasente- 
terra, il che si osserverà anco nell’ altre falcia- 
ture , il rimanente del fusto per non pregiudi- 
care alla pianta, e all’ altre raccolte. Il seme 
si distenda sottilmente in luogo asciutto , per- 
ch(i è facile- a riscaldare, e a guastarsi. 

D. Quanto dura V erba medica ? 

/?. Seminata in terreno adattato , e ben pre- 
parato come si disse, jvroduce il suo frutto per 
IO, 15, e per fino ^0 anni. Si creda vicina a 
perire , quando le sue produzioni sono diìboli. 
Non conviene il riseminarla subito nel mede^ 
simo terreno, perchè possono aversi o 5 rac- 
colte di grano. 

Quando si disfa bisogna levar bene le barbe 
con un lavoro profondo, e bruciarle sul campo. 
Chi braoia, che la pianta duri lungamente o 
pr(uluca più fieno , la governi ' con sugo bene 
spento , 0 con polvere di calc(i spenta , o con 
gesso sparso leggermente, ovvero con farvi stab- 
Idare le bestie a lana in tempo asciutto, o quando- 
la pianta non può essere pasciuta da detti ani- 
mali per non aver messo il primo broccolo. 
Possono farsi queste concimazioni nel mese di 
dicenibi'e di due in due, o di tre in tre anni,, 
secondo il bisogno. 

I). Cosa fa perire V erba ' medica ? 

J{. Alcuni insetti , e principalmente la ruca 
perseguitano quest’ ei ha , specialmente nei luo- 
ghi adombrali , e sotto gli alberi la lunga, 
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pioggia fa marcin*. la foglia , ma in qualunque 
raso ohe vada ad ingiallirò si f;ilc.i , e si soc- 
chi. ha cnsciila della volgarinenlo erba laipina 
o ragna, fa il medesimo oflelto che al lino, onde 
il prato iiifelto va disiano, non essendovi alleo 
limedio. 

D. Quali sono le propHelà della lupinella (1).^ 
li. Questa pianta , 1 utililà della quale finaU 
mente ha risvegliata l’ attività dei nostri con- 
tadini, riesce in ogni terreno, purché non sia 
paludoso. Nei terreni i più aridi e sterili , ben 
lavorati dà un ottimo cibo per tutte le bestie, 
e gl’ ingrassa in modo d.n dare % e 5 buone rac- 
colte di grano dopo disfai to il prato. Dove na- 
sce spontanea la romice, il giunco, c 1’ altre 
piante die indicano umidità del suolo , non si 
semini assolutamente. Anco il mezzo giorno so- 
pra colline , e poggi inclinati , ed in tal situa- 
zione anco nel galestro ben lavorato, come si 
disse, dà un ottimo foraggio. 

D. Quando, e come si semina ? 

R. In lutto r anno fuori che nel crudo in- 
verno, ma meglio poco avanti la primavera (2). 


(l) sì da questo nome dagli Agricoltori Toscani al lupincllo, a 
fieno sano; ma dai maestri d' Agraria per lupinella s'intende P al- 
tra pianta prativa detta anco su//a, la quale non provando molto 
nel nostro clima, si è riscrliata solo per adornamento dei giardini. 

(S) Qualcuno pratica di seminarla nel luglio ,, subito raccolta, 
ancor fresca, e cosi , avendo una stagione propizia , s' anticipa il 
prato d' un anno. In terre che mantengono 1' umido , ed in luoghi 
sottoposti al gran freddo non crederci fattiva regola anticiparne cosi 
la sementa. Mescolandovi della vena, segale, ec. , il contadino ri- 
troverà nell* autunno un buon foraggio per il bestiame, spccial- 
aente per làr del segato anco più volle avanti T inverno. 


1 f 
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Scininamlol'a sola orodnce più frutto , ma pii5^ 
seminarsi anco sopra il grano, vena, ec. , aspet- 
tando un tempo ju'ovoso , die così nasce aneo- 
senza ricoprirla. É. bene seminarla folla, perchè 
il suo fusto venga più tenero , e più minuto ; 
onde in uno slajo di terreno a grano ce oe vo* 
glion più di due slaja di lupinella. Seminandola 
sola si ricopre come la medica. Nel secondo anno- 
sarchiandola p’.'oduce più rriitlo assai; 

D. Queir è- il proJollo dèlia lupinella T 

R. Usando al terreno le medesime diligenze-, 
ehe si assegnarono per la medica, si mantiene- 
rigorosa da 8 a, 15 anni. Nel primo anno non 
ra mietuta, nè fatta pascere. Nel terzo poi dà due 
raccolte, tagliandola quando i fiori sono in boc- 
cia. Alcuni propongono dopo queste raccolte, di. 
farvi pascere il bestiame grosso, ma l’esperienza 
fa vedere, die ne risente molto la raccolta del- 
r anno seguente. Qtiando poi vi hanno pasciuto 
le pecore è meglio disfarrit, perchè non dà piu 
il desideralo frutto. I vecclif prati' df lupinella, 
si ravvivano col’ fenderli coll' erpice dònlatu , 
come si disse dei prati naturali, e con spargere 
della calce polveriiaala, o altro sugo ben sciolto. 
Quando poi il contadino vede, che non produce 
più il competente frutto lavora volentieri questa 
terra, ohe quantunque per 1’ avanti sì sterile da 
non spigarvi il grano , ora gli dà il più bel 
seme del podere per due o tre anni, come si disse. 

D. Come dee darsi al bestiame ? 

R. Quantunque sia sana per tutte le l>estie , 
pure almeno nel metterle a erba va mescolata 
con paglia, ec. , e vanno usale le cautele , ch'e 
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si assegnarono pej* la medica, quando è troppo 
tenera, o molle. 

Secca, quando non .abbia ribollilo, o non ab- 
bia preso cattÌA'0 odore, è un ollimo milrimento, 
che risparmia la metà della biada. 

I). Come dee farsi la raccotla del fieno , e del 
seme ? 

II. La raccolta si fa prima, che abbia tulli i 
bori aperti, allrimenli tenera alimenterà poco , 
c dura sarà disgustosa al bestiame. Si scelga 
un buon tempo per falciarla, e si rivolli quando 
è bagnata dalla rugiada, altrimenti si perde la 
foglia , 0 il bore eh’ è il meglio. Nel seccarla 
si osservi ciò che si disse della medica , come 
ancora nel riporla nel fenile. Le piante per 
seme debbono falciarsi quando i primi baccelli 
sono ben maturi, ma non già quelli della cima^ 
allrhnenli cadrebbe il miglior seme. Si tagliano 
la mattina per portarli la sera dell’ istesso 
giorno al coperto , ove dopo di essersi lenta- 
mente prosciugali si batteranno per raecoglierno 
il seme , il quale si distende sottilmente nel 
granajo , e si rivolta onde perda il suo fuoco. 
Quando il seme è buono ha un rosso inclinato 
al giallo ; se è nero e grinzoso, è ribollito ; se 
è bianco e grinzoso, uon è maturo. 

D. Non possono aversi altri foraggi pei'enni 
adattabili a qualunque posto e terreno ì 

R. Mancherà la volontà nel coltivatore , ma 
non può mancare la semenza adattata alle sue 
terre, quantunque sterili, e ingrate, purché badi 
a scegliere le più convenienti fra le sponta- 
nee del posto. La natura stessa gli è maestra. 
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Ceppili*!! vigorosi, e vivaci (Ji varie gramigne, e 
])ia!ile liaccellirie , come le .^pergule, b caprag- 
gifìi , i tììornjoni , i Ioli , le inodicaggiui , i varj 
tnfoi/li,'e simili altre pianle, si vedono da dii 
passeggia la campagna con qualche altenzione 
fra le ghiaje delle colline, nelle più orride pen- 
dici, oc. Si dovrebbe dunque tener per massima 
che queste piante spontanee ci invitano ad una 
coltura regolare , che le ingcntilirdihe , perchè 
già assuefatte in quel clima, situazione, e qua- 
lità di terreno. In paesi più attenti di noi per 
jioter nutrir meglio i bestiami non si coltiva 
perfino Tortica detta maggiore^ perchè alza anco 
più di due braccia ? Questa è molto appetita dal 
bestiame, specialmente dalie vacche. Si semina 
prima dell’ inverno dopo un solo lavoro , o 
sarchiatura , e si raccoglie verso la metà del- 
r estate. Nell’ autunno si fa uii secondo ta- 
glio, che può servire anco per sovescio, o per 
far letto al bestiame che diventa un ottimo 
concime. A queste proposizioni ride il conta- 
dino; ma che lo faccia a torto ben lo dimostra 
la scarsità delle bestie, e dei sughi non propor- 
zionata alla coltivazione generale, che è cresciuta 
straordinariamente sul suolo Toscano. 

D. Nei campi coltivali quali erbe si debbono 
seminare ? , 

/?. Per quanto sia vantaggioso il prato arti- 
iìciale d'erbe perenni, o che durano più di un 
anno, è perù da avvertirsi, che tali pianle non 
s’ impieghino nei campi che debbono ogni anno 
essere lavorali , e subire una nuova sementa , 
perchè col continuo loro ripullulare infestano il 
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témno. Quando si vorrà nei collivato seminarvi 
erbe per fo^.^ggio, si scelgano quelle annue, e 
fra queste come le più vantaggiose considere- 
remo il trifoglio, la saggina, le rape, ec. 

• D. Quali cose debbono osservarsi svila sementa 
del trifoglio ? 

fì. Il trifoglio (I) va seminalo presto, cioè 
avanti il finire d’ agosto , o nei primi di set- 
tembre ; così avremo buona raccolla, e potremo 
fargli succedere per tempo la sementa di sag- 
gina, di fagioli, ec. Si può mescolare il trifoglio, 
ma s’ osservi di mescolarlo con dei graminacei, 
come con vena , orzo , ec. , perchè il primo 
avendo la radice a fittone, e molta fronda, non 
imbarazza quelle che T hanno orizzontali o a 
fior di terra , e che sono più alte con poca 
fronda. Ogni contadino sa la maniera di semi- 
narlo , e conosce il vantaggio di tal sementa , 
ma per I’ avidità di raccogliere poche slaja di 
più se ne semina pochissimo , rinterzando con 
poco vantaggio la sementa del grano , o semi- 
nando delle biade , che fanno poca calorìa , e 
che molte volte rendono appena il seme (2). 


(l) Vi è anco il trifoglio perenne , ma non è più rantaggioso 
dell’ annuo , perchè nel primo anno poco , o niente produce , non 
Mscndo nel sno pieno vigore che nel a.® o nel S dopo il qual 
tempo viene a perire; cagione che non ha molto incontrato presso 
di noi in confronto della lupinella e della medica. 

(a) Antonio Kcdii propone la sementa della lupinella anco nelle 
terre coltivate, purché s’avverta non accostarsi coUa medesima a 
minor distanca di un braccio e meteo al filone delle piante , per 
non impedire la zappatura , o vangatura , che esigono nel mese di 
maggio. Assicura questo edehre Agronomo che il suolo coperto a 
lupinella dà un utile superiore a quello coperto a grano e biade , 

JUcci. Catcch. Agr. 7 
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Chi opera così, fa male i suoi conti ; fa quello 
che gli altri fanno, e lavora per impoverire. 

D. Ditemi qualcosa circa la saggina. 

It. Questa va seminata in più volte , onde 
sarà bene, mietuto il grano, principiare con get- 
.taine in quei campi, che sono destinati per le 
biade nell’ anno futuro. É opinione che essa 
sfrutti il terreno , ma siccome ogni pianta de- 
stinata per foraggio richiede V ingrasso , e per 
lo più la maggior parte non matura sul suolo, 
però non dee temersi un grande smagrimento. 
Quella che dee venire a perfezione si ponga in 
quei campi , che debbono fare calorìa , esser 
vangati, e ben concimati. 

D. Qual utilità recano le rape ? 

R. Tanto le rape, che i navoni, sono un ottimo 
nutrimento per il bestiame colle loro foglie , e 
colle radici , e quantunque amino i teireni fre- 
schi , e arenosi riescono bene anco negli altri 
quando siano ben lavorati, e concimati. Servono 
ancora per cibo agli uomini , e bonificano il 
terreno. Questa pianta può seminarsi in varj | 
tempi, come sopra il grano , la segale , con la 
saggina, miglio, ec., osservando poi di non of- 
fenderla nel mietere, e quando levasi il miglio, 
e la saggina, e se spigasse si falci al pari del ' 
terreno. 

Converrebbe come sul Pistoiese, e nella Val- j 
dichiana, rendere la sua coltivazione più estesa 


tanlo in collina , quanto in pianura. Vedi il piccolo libretto itam- | 
palo dal Piatti in Firenze, intitolalo m Parere critico ed istrui- 
t<Vo, (c., pag. 37. 
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per servirsene ancora nell’ inverno', quaìulo il- 
Dcsliame per lo più non ha che forajjgio secco; 
la qual massima però con grave danno del be- 
stiame s'i grosso, che minuto non vuole inten- 
dersi da molti contadini, come riflettemmo circa 
le patate, ec. 

D. Cime debbano prepararsi al bestiame le radici? 

R.. Bisogna tagliarle in fette sottili, c non in 
pezzi rotondi: cos'i si- digeriranno meglio, e non 
oiTenderanno la gola dell’ animale , il che do- 
vrebbe osservarsi' aiicora con le mele, pere, ed 
altre frutta^ poi da notarsi , elio le radici 
Gi'ude non danno tanto nutrimento quanto quella- 
cotte anco per un breve istante nell’ acqua ,- 
con r aggiunta d’un poco di sale; come ancora^ 
sarà bene di quando in quando variare qualità: 
anco di radici per non cagionare nausee, e con- ■ 
solidare le carni con un poco di biada. 

D. Come possono' conservarsi le radici? 

R.. Varie sono le maniere per conservar le' 
rape, le carote, i navoni, le cipolle ec. Additerò- 
le più semplici. Primieramente, lasciandole nel 
terreno ove nacquero , se siano tenuti spuntali 
i loro getti, principiando avanti che diano segni- 
di fiorire. Se poi il terreno dovesse esser se- 
minato- possono conservarsi 0 nella neve, o nella 
rena pura, e ben asciutta, formando uno strato 
di rena, ed uno di radici dopo aver lóro tagliate 
le foglie rasente la testa a un- mezzo dito. Si- 
osservi’ di porvcle bene asciutte,- alquanto 'a 
pend'io, e che non si tocchino l’una con l’altra. 

D. In quali altre maniere può accrescersi ili 
vitto- del bestiame ?■ 
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R. Facendo calcolo di tutte le prode, argini, 
ed altri pezzi di terra , che in ogni podere 
spesso si lascian soli , gettandovi delle vec- 
de, veggioli, più lardi degli orzi per segare 
in erba. Parimente dovrebbesi seguire l’ uso 
della pianura Fiorentina, nella quale dopo se- 
gato il grano alla prima acqua fanno un me- 
scolo d’ avena , di vecsie , di lupini , ec. che si 
dice ferrana ; con più vantaggio poi in quei 
campi che debbono vangarsi , avendo così una 
verzura per fino a dicembre. Del vantaggio della 
foglia secca e fresca ne parleremo a suo luogo. 

f 

CAPITOLO VII. 

Degli (dberi in generale» 

D. Cosa può dirsi sopra i nostri alberi in generale? 

R. Quantunque fiorisca l’ agricoltura nelle no- 
stre provincie , conviene però confessare , che 
«irca la propagazione, e V educazione degli al- 
beri vi sono degli errori , che cagionano un 
danno notabile alla durata, e frutto dei mede- 
simi. Nessuno ignora lo stato miserabile dei 
nostri boschi , ed a tutti è manifesta la deca- 
denza, e r imbastardimento, dirò eosì, di molti 
alberi fruttiferi. 

Non permettendomi la brevità di trattare sopra 
tutti gli alberi in particolare sì da bosco, come 
da fruito , proporrò alcune regole generali ai 
medesimi e quindi passerò alle specie più ne- 
cessarie per l’istruzione del contadino. 
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- Principierò dal semenzajo pnf sapere come 
vadano traila le le pian le (ino dal suo nascere, 
I). Cosa s’intende per semenzajo ? 
li. Un pezzo di terra destinato per porvi , e 
rilevarvi dal seme tutte le diverse qualità di 
frulli, ed all>eri, di dove poi si levano per traspor- 
tarli nel pianionajo. Ogni altro modo di rìpro- 
durre gli alberi fuori che per seme può alterare 
la specie, o peggiorarla in guisa , che olire ad 
aversi delle piante poco durevoli, e di legnarne 
debole , ed infetto , possono ancora produrre 
pochi frulli , 0 questi non riuscire fecondi. Gli 
alberi fruttiferi venuti da seme ricevono più 
facilmente l’ innesto , danno frutta di miglior 
sapore, e qualche volta di una varietà che pais 
tecipa della natura selvatica , e domestica , ed 
hanno più prospera la vegetazione. 

D. Quale specie di terra si dee scegliere pd 
setnenzajo ? 

R. Di mediocre qualità , e che sia analoga , 
o quasi simile al terreno dove le piante deb- 
bono essere poste stabilmente. 

Pieghi però piuttosto al grasso, che al troppo 
sterile , e sia esposta fra levante , e mezzo 
giorno : sia discretamente sciolta, ma non abbia 
troppa profondità , acciocché le piante barbi- 
bichino più orizzontalmente, o fra le due terre, 
che all* ingiù. Si tolgano diligentemente tutte 
l’erbc, e tulli anco i più piccoli sassolini, smi- 
nuzzando il terreno più che sia possibile, spe- 
cialmente seminando alberi di seme minuto, o 
in terra tenace. In una cattiva terra vengono 
le piante difettose, e adagio, e com^ suol dirsi 
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Tanno il respo -, in terra troppo sostanziosa ven- 
gono bene, ma non si adattano poi ad un ter- 
reno inferiore, e qualche volta vi periscono (1). 
D. Come sì •dispone il terreno del semenzaio f 
lì. In tante porche di un piede in circa , ed 
anco più , secondo la qualità dei semi distri- 
buendo i solchi in modo, che possano servir di 
scolo, e di Adottolo per annaffiare, sarchiare, e 
ripulire le i>iante dalle male orbe. Se il terreno 
è argilloso , più lilevatc «iano le porche , più 
larghi , e profondi i solchi. Il risparmio della 
torca rovina il semenzajo, perchè quando chi lo 
custodisce, non può girarvi libertimente , senza 
pon’e i piedi sopra le tenere piànte, o non può 
custodirle come conviene, o le calpesta. 

D. Quali figliti debbono scegliersi per i semi f 
R. In qualunque albero si sceglieranno i frutti 
dai rami laterali, o che restano al di fuori della 
pianta; che siano ben maturi, ben formati, ec., 
€ se per la perfetta maturità marciscono, avranno 
‘ fl miglior seme. 

D. Quando, e come dee farsi tal sementa f 
R. Pj'imicramcnte conviene disporre i semi , 
separandone le qualità in modo , che quando 
sono nate, T ombra delle piante più grandi non 


(l) Parlan^ Agrìcollori, e noi a persone che (bnnlho pan- 
tonaje per trallìco, senza curare la fine, che le diverse piante pos- 
sono lare , poste in un tóndo più sterile , debbo avvertire , che 
quando si dovesse comprarne, non bisogna lasciarsi ingannare da noa 
apprenza d' nna bella vegetazione, o dal minor prezzo, ma bisogna 
levarle da nn slima, e da una terra analoga al posto dove debbono 

r rdurre II suo frutto. Onde sarà cosa ottima, che in diversi posti 
pos4id«^ peAsi » ec. 
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danneggi, e soffochi le più piccole. In due terap 
si seminano gli alberi, al principio deiraiUnnnoi 
e (ièlla primavera ; ma questa sarà la migliore, 
stagione per, assicurare il seme dagl’ insetti , e 
dai diacci. E un difetto il seminare troppo fitto, 
perchè rende difficile il trapiantare, come an- 
cora il porre due semi insieme con intenzione 
(ìi lasciare la pianticella più vegeta , perchè 
ne soffre anco questa. I semi coriacei, o con buc- 
cia dura, come sono i marroni, le ghiande, ec., 
si coprano con terra leggiera uno, o due dita 
secondo la loro grossezza , e quelli a noc- 
ciolo a quattro dita di profondità , che così 
dopo r inverno , seminandoli in aulumio , sa- 
ranno atti a germogliare, osservando di- porli 
nel terreno con la punta all’ ingiù verso il centro 
della terra. Circa la distanza , i frutti a seme 
si gettano più fitti di quelli a nocciolo, i quali 
richiedono almeno un palmo di distanza. 

D. Per scansare il danno delle stagioni delle 
acque , e degli insetti , come possono conservarsi 
certi semi? 

R. Il miglior mezzo è di porli al principio 
deirinverno in una cassetta, formando un suolo 
di rena , e di terra ben trita, ed uno di noc- 
cioli, ghiande, castagne , ec. Si pone la cassa 
in una cantina quando è ripiena , o in altro 
luogo d’ aria temperata, avvertendo di tener la 
terra moderatamente umida. Così alla fine del- 
i’inveriio avendo la maggior parte germogliato, 
si disporranno nel semenzajo alla distanza ne- 
cessaria. 

D. Quali diligenze debbono usarsi perchè na^ 
senno e vegetino le piccole piante ? 


I 
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lì. Se la terra è forte, o che facilmente s’irt* 
durisca dopo la sementa, sarà bene coprirla di 
cenere , fuliggine , o concime vecchio minulis* 
sirao , acciò difesa dal sole non formi crosta. 
Usano alcuni coprirla di paglia di segale che 
poi levano allo spuntare delle pianticelle. Si 
procuri di tener pulito da qualunque erba il 
terreno, e spesso zappettato (1), il che contri- 
buirà molto alla freschezza della terra , e alla 
buona vegetazione delle piante. 

Circa r innaffiare bisogna essere discreti , e 
far ciò quando vi è una necessità , altrimenti, 
le piante non avranno la necessaria robustezza, 
e poi non s’adatteranno a tutti i terreni. Quando 
le piante fossero troppo fitte, conviene diradarle. 


(1) Nan sarà mai tro{^ il rammentare all' Agricoltore la fre- 
quente tappatura intorno le piante , spedalinente giovani , quando 
questa però sia bene eseguita. 

Alcuni citano la beila riuscita che Gmno le piante nei corUIi , 
od intorno k case dei contadiai senta esser loro lavorato mai 3 
terreoo. , 

Vorrebbero con dò scolparsi, e quasi difendere la loro pigritb; 
ma prescindendo dai vantaggi della siluadone locale , dalla tem 
non spolpata , dal benefitio delk sugose esalazioni dei corpi assor- 
bite dalle lògiie , e dal tronco di queste piante fortunate, dai rot- 
tami , dalla calce ed altri ingrassi , de' quali sono ripiene k terre 
di certi posti; evvi un’ altra necessaria osservazione, ed è che non 
sono k piante ivi poste danneggiate nelle radici né colia vanga, nè 
con l'aratro. Che se alle piante nei suddetti luoghi si aggiungerà 
la buona coltivazione, come avviene nei giardini vidno aHe fobbridie, 
sempre megli* vegeteranno. 

La natura è maravigliosamente potente , ed attiva nella vegeta- 
zione, segue le sue leggi , e le piante prosperano , se I* indiscreta 
roano del coltivatore non distrugge a forza i prìndpj naturali , 
some spesso accade. 
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levando le più deboli , dopo avere ìnnaflìata la 
terra. 

D. Cosa s* inteitdo. per vivajo o piantonajo f 

lì. Uno spazio di lerreno più, o mono grande, 
ove alla distanza di due o tre piedi si formano 
dei filari in porche di 10, o Ì2 piedi di lar- 
ghezza, attraversate da viottoli necessarj per 
eseguirvi i dovuti lavori. 

Allorché de piante hanno 18 mesi, o due anni, 
si trasportano nel vivajo. 

D. Come dee formarsi il vivajo , e quaV è ii 
etto vantaggio f 

B. Primieramente s’osservi che il suo terreno 
s’ avvicini più di quello del semenzajo alla na- 
tura del suolo , ove debbono stabilmente porsi 
le piante, e che abbia quattro piedi almeno di 
profondità di lavoro Se le piante vogliono in- 
nestarsi qui si darà una distanza di due piedi da 
ogni parte, ed allora il vivajo prende il nome 
di neslaja (1). 

Il trasportare dal semenzajo al piantonajo i 
piccoli arboscelli è per loro come un mezzo inne- 
sto, quindi le piante s’avvezzano a mutar terra 
nella prima età, si dilatano, e stendono a fior di 


(I) Vi tono delle piaale che provano bene poste selTaticbc, come 
Il pesco, ec. ; in alcune però è cosa pericolosa, ed incomoda , spe- 
cialmente in una piantagione in grande. InnesLindoie nel campo, se 
Boa prendono al primo innesto i replicati tagli , pregiudicano alla 
piaota specialmente esscodb adulta, e qualcuno sarà albero formalo 
c sarà selraUca, e non si potrà dare ai rami quelb forma, che si 
desidera. Inoltre in un vasto podere si bacieranno scorrere molte 
pùnte setiu innestare , e quelle innestale non saranno riviste ia 
tempo, c cusUKttte, cosa assai neccasarù. 
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terra le loro radici invece di profondarle, onde 
con più facili là possono portarsi al campo col 
pane come voi dite. 

n. Quali lavori richiede il vivajo o pianfonajo ? 

/^..Fino dal moincnlo che è piantalo, richiede 
molta curo. Nel primo anno si farà con la zappa 
nn lavoro leggiero per noiv offendere le tenere 
radici, ma si sarchierà la terra almeno due, o 
tre volle nel corso dell’ anno. Negli altri anni 
si usi la vanga almeno una volta, osservando 
sempre ili non offendere le radici, di ricoprirle 
bene levando tutte Ferbe con le mani, special» 
mente le gramigne. Si dee solo innafhareper pura 
necessità , cioè nella grande estate si debbono 
staccare lutti i getti lateralmente; ma non dea 
eseguirsi ciò quando le piante sono ancor te» 
nere , perchè allora il taglio loro pregiudica. 
Quando avranno nn pollice di grossezza si stac» 
cheranno i laterali posti al basso. Potranno nella 

{ (rima età recidersi i rampolli più deboli , al- 
orchè molti insieme uscissero dal terreno , ri- 
serbando quello solo die è il più vigoroso. Si 
paleranno queste tenere piante, perchè vengano 
diritte, e non siano rotte, o agitate dal vento, ec>; 
osservando però di non offendeile ndle radici 
quando si palano. 

1). Si posano (orinare piantoni anco di polhm 
levati dal piede , o da' rami delle piante , dal 
bosco^ ec. ? 

lì. Ciò si usi in quelle piante, alle quali ci 
costringe la necessità , o in quelle nelle quali 
si vede per la pratica un vantaggio , perchè sì 
acquista tempo. Senza il semenzaio però noa 
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« speri una pianta di lunga durata, ma volendo 
ciò fare, si scjdga un terreno piuUosto sciolto, 
. D. Volendo maryottare dei polloni che nascono 
al piede, quale è la maniera migliore ? 

h. Si rincalzi il pollone con del terriccio cal- 
cato air altezza di più di un piede. Per maggior 
sicurezzza può adattarsi al pollone un eercliio, 
e cassetta senza fondo di giusta grandezza , 
riempiendola di detto terriccio , coprendolo di 
borraccino , e innafdandolo ancora secondo iJ 
"bisogno. Si fa ciò alla fine dell’ inverno , e se 
all’ autunno il {xdlone lia barbicato, si pone nel 
piantonaio , altrimenti si aspetta all’ anno ven- 
turo. Jlloile altre maniere vi sono di margottare, 
ma ciò appartiene più ai giardinieri., che ai 
contadini. Passiamo all’ innesto. 

D. Ditemi qmlcosa circa le molte maniere (F in- 
nestore. 

. II. Migliorandosi assai le piante per mezsso 
deU’iuncsto, 4]uasi in trenta maniere s’usa qu»> 
sta operazione. Queste però non sono che mo- 
dificazioni delle tre principali , cioè a marea 
o a spacco, ad occhio, cd a bocciolo, o ancllo.- 
Ognuno seguili quel sistema, che trova più fa- 
cile, e vantaggioso, adattato però alle diversa 
piante. 

D. Quali sono le preparazioni per innestare oon 
vantaggio a marza ? 

Jt. Avanti la primavera, prima che si ponga 
in molo il sugo , si prendono le marze con le 
quali si vuole innestare, scegliendole nell’ aU 
bcro domestico di miglior qualità fra le più vb 
gorosoi e diritte, ma da frutto, e non poppajone. 
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Qualche tempo avanti V innesto può svettarsi it 
tronco (la innestarsi da quattro a cinque dita so- 
pra al luogo dove poi vuol porsi la marza, men- 
tre così fissandosi tutto il sugo entro il tronco^ 
concorre ad assicurare nell’ atto dell’ innesto 
r unione della marza. 

D. Quali cose debbono osservarsi in tale innesto f 
R. Reciso il tronco con la sega si eguaglierà 
subito con un coltello bene affìlato. Non è buona 
regola nel fare io spacco per introdurvi le marze 
più 0 meno che siano , di fendere la midolla 
del tronco. La marza nella parte di sopra non 
si tagli in pari, e la maggior parte della buc- 
cia resti dalla parte delr occhio osservando di 
lasciare due occhi soli dei più belli , ed acco- 
modare la mazza in modo che l’occhio di fuori 
stia vicino al fusto. 

Il più necessario si è che la corteccia della 
marza, e del fusto combacino bene insieme, e 
precisamente nei libri, o seconde buccie. Si le- 
ghi quindi con della canapa , o con scorza di 
vinco il fusto, e si copra il taglio con mestura che 
lo difenda dal sole, dall’acqua, ec. 

L’ innesto a corona è quasi simile all’ antece- 
dente : in questo si pongono le marze fra la scorza 
ed il legno, osservando di scarnirle, ed assotti- 
gliarle con una certa delicatezza, onde termini 
appuntata come una penna. Questa maniera d’in- 
nesto fra i contadini s’usa solo nell’ ulivo o po- 
che altre piante di legname duro; fra i giardi* 
nieri è più comune. 

D. Come si fa f innesto a occhio f 

li. Si fa scegliendo od buon’ occhio domestico» 


Digiiized by Google 



cAffroLo VII. - 

«tàccandolo iosìeme con un pezzetto dì scorza 
triangolare, o a Ire punte, il quale si porrà al* 
Eando con una hietolina fatta a coltello d’osso, 
o di legno dun» , la scorza del selvatico, dopo 
avervi formalo un taglio fatto a forma di croce. 
Quindi con diligenza si riunisca la scorza , le- 
gandola con filo di lana, cd osservando di lasciare 
l’occhio pcifctlamente scoperto. 

Qualche volta all’ occhio vi si lascia un poco 
di legno, staccandolo andante senza levarlo, os- 
Rcrvando però che non resti più largo della 
scorza. Così s’insinua più facilmente la gemma, 
o r occhio. 

In due stagioni dell’anno innestasi ad occhio: 
in primavera ad occhio aperto, ed in autunno a 
occhio chiuso, ed in questa stagione riesce me- 
glio, perchè l’occhio ha più tempo d’ unirsi prima 
di sbocciare. 

1). Questa maniera d’ innesto con quali piante 
è più utile? 

lì. È vantaggiosa in tutte le piante, e dà tempo 
a vedere se si è attaccato l’ innesto prima di 
tagliare il fusto del selvatico. 

In tutte le piante resinose è più in uso che 
nell’ altre ; anzi in alcune è necessario, come 
nel pesco, ed altre, perchè difficilmente riescono 
a spacco, o in qualunque altra maniera. 

Sarebbe desiderabile che dai contadini fosse 
generalmente praticata, come la maniera la più 
vantaggiosa. 

D. Come si fa V innesto ad anello o a bocciolo ? 

lì. Si osservano ì due rami, o messe dell’ anno 
fcorso del selvatico, c del domestico, e a colpo 
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d’occhio veduto che siano eguali , si cava 1' a*> 
nello dal domestico con. uno^ o due occhi , si 
fende in 4, o> 5 strisce la scorza del selvatico^ 
s’infilza l’anello domestico scendendo tanto che 
calzi appena ; s’ innalzano quindi le strisce in 
modo che non coprano gli occhi. Si taglia il 
ramo ad una giusta distanza^ e si copre il taglio 
Itìgandovi sopra le strisce. 

È necessario che le piante siano perfettamente 
in succhio, come voi dite , altrimenti l' innesto 
non si attacca. Questa maniera s’ usa felicemente 
col moro, col castagno, noce, ec. 

I). Vedute le principali maniere (T innestare, cosa 
dee avvertirsi per facilitarne la buona riuscita? 

R. É necessario che le due piante entrino in 
succhio nel medesimo tempo , e come dicono 
gii scrittori, che abbiano fra loro un analogia, 
0 somiglianza, come il mandorlo, ed il pesco, ec. 
E noto che un pero non riesce nel pesco'; ma 
non si sa da tutti che qualche melo non farà 
presa sopra un altro melo , così un pero pri- 
maticcio innestato sopra un pero tardivo non 
si attacca. Bisogna dunque esaminare tutti i 
rapporti, e quanto maggiori saranno fra le due 
piante, tanto più si può sperare un felice ione* 
sto. Si osservi primieramente che siano in suc- 
chio, come dissi, nel medesimo tempo, in fiori» 
tura, maturità, eo. 

Ecco dunque la necessità dei semenza], e vi<» 
va] per fare in regola anco questa operazione. 

Non tutte le piante poi ammettono la mede- 
sima maniera d’ innestare, e questo ve lo farà 
chiaramente vedere 1’ esperienza. Vedrete die 
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alberi resinosi vogliono l' inneslo a occhio ; 
il noce, il castagno^ il moro a' bocciolo, come 
dissi , ecc. * 

Ancora la qualità del terreno dee determinare 
la scelta, piuttosto di. una pianta, che d’ un’ al- 
tra. Cosi se voglia innestarsi un albicocco , o 
pesco di durata in un terreno sciolto , s’ inne- 
stino sopra un mandorlo , all opposto sopra il 
pruno, se sia umido e forte il terreno. 

D. Quale è il tempo più proprio per 
lì. Non possiamo in tutto l’ arino usare le 
medesime maniere d'innestare. L’innesto a spacco, 
a corona , ed a bocciolo, sono nella primavera , 
come ancora ad occhio aperto^ Ad occhio chiuso 
s’ usa nella seconda mossa del sugo , che suol 
seguire verso il fine d’ agosto fino ad ottobre*, 
cosa facile a conoscersi. Alcuni* attendono alla 
luna , ma meglio sarà scegliere una giornata 
asciutta, e senza vento. 

D. A quaV altezza del fusto dee farsi V innesto ? 
lì. Quando vogliono aversi alberi d’alto fusto 
s’innesti alto, ed al piede se siano piante per 
spalliei'a, o nane. 

D. Come dee farsi la scelta delle marze, e delle 
gemme ? 

R. Da questa scelta molte volte dipende la 
buona, o cattiva riuscita dei nesti. Si sceglie- 
ranno dalle messe dell’ anno antecedente dalla 
parte del mezzo gioi-no da quelli alberi , che 
SODO per fare il suo frutto in quell’anno. Quando 
s’abbiano comode le marze si taglino dal do- 
mestico poco avanti la primavera, osservando 
ciò , che abbiamo detto di ciascuna maniera 
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<r innestare , e se vengono da lontano paese per 
conservarle lino al tempo dell’ innesto, si sotter- 
rino tre dila sotto un muro a mezzogiorno, e si 
coprano di iiaglia nel pericolo di diaccio. 

D. Cosa dee osservarsi nel legare gl’ innesti ? 
lì. Varj sono i modi, che s’ usano nella le- 
gatura, e difesa del taglio, e delle gemme del- 
1’ innesto. Ciò che dee notarsi si è che negli 
innesti a occhio sarà bene usare delle strisce 
di lana invece di altre troppo forti legatun?. 
In qualunque innesto si esaminino le legature 
se siano troppo strette , onde non impediscano 
la vegetazione; e ciò specialmente nell’ innesto 
ad occhio aperto , e però dopo tre settimane 
quando siamo assicurati dell’- unione, si taglino 
le legature. 

L' innesto va visitato spesso , per liberarlo 
dagli insetti, ec., o sia nella nestaja, o nei di- 
versi campi del podere. 

D. Passando alla ponitura delle piante^ come 
dovreiììo contenerci nel principio di tale operazione f 
R. Se la pianta è levata da terra di miglior 
qualità di quella dove dee restare, maggiori do- 
vranno essere le diligenze. Cos'i ancora se la 
pianta è nata, ed allevata in clima, o aria mi- 
gliore. Il contadino diligente con.sideri la pianta 
trasportata nel podere , come un tenero parto , 
die si levi dal latte. Ciò avvertito, nel cavare 
le piante dal vivajo avrete somma cura di non 
offendere le loro radici, e di lasciare loro molta 
terra , o come dite , con molto pane , e però 
vanno levate quando il tempo è buono, allor- 
ché la terra è moderatamente umida. Si osseni 
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ancora, che la pianta non abbia incominciato a 
muovere. 

D. Quando xi piantano gli alberi? 

R. Appena estratto l’ albero , polendo , si 
ripianti perchè stando fuori di terra sempre 
patisce. 

L’ autunno geneneralmente al momento della 
caduta delle foglie è la stagione migliore per 
la ponitura, quando Tespei-icnza del luogo non 
ci dimostri essere cosa migliore far ciò al 
principio della primavera. Per molli alberi sem- 
pre verdi il tempo più sicuro è il principio 
d’ aprile. 

D. Come si pianteranno ? 

R. Ben fatta, e preparala la fossa qualche tempo 
prima, ciò che diremo altrove, si pensi per la pri- 
ma cosa a conficcare nel fondo duro della terra un 
diritto e forte palo, che servir dee alla stabilità 
della pianta finché siasi assodata nelle radici. 
Quindi si formi un letto di leiTa sciolta, e sot- 
tile, con mescolanza di concio spento o terriccio. 
Il fittone, specialmente nelle piante di campo , 
si pieghi obliquamente , o si faccia circolare 
intorno la fossa, e la sua estremità si profondi 
nella medesima. Nei terreni poco profondi , e 
nelle piante fruttifere , si consiglia da alcuni 
di reciderlo. Si distendano le barbe per tutte 
le parti, recidendo solo* quelle secche, o lacere, 
addirizzandole in modo che quanto più s’ allon- 
tanano dal fusto, più abbassino. Ciò seguirà 
quando il ceppo della pianta venga sostenuto 
da un piccolo poggetto formato a tal fine, avendo 
riguardo al pane che copre le barbe. 

Riu-i. CaUch. Agr. 8 
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Dopo ciò SÌ coprano le b.irbe con terra rr- 
colla c concio fino all’ altezza di più di ua 
palmo, , calcando il tutto leggermente. Si riem- 
pia poi, e si ricolmi la fos«a, avvertendo che 
la pianta non rimanga a fondo più' di un brac- 
cio. Perchè poi abbia maggior rincalzo dopo 
qualche anno conviene disporre la siUiaziono 
del suolo , acciò la pianta si rincalzi , o per 
mezzo del deposito dell’ acqua, o in altro modo. 
Subito dopo averle piantate gioverà adacquarle 
acciò la terra prontamente s’ unisca alle Wbe, 
ed entrino subito in vegetazione (1). 

D. Se si dovesse piantare un albero più grande 
cosa dee osservat'si ? 

R, Oltre l:e cose sopraddette siccome so gli ta- 
gliano nello scalzarlo molle barbe anco grosse, 
ed il fittone, che non si riproduce, cosi è necessa- 
rio levargli ancora dei rami, e della fronda, per- 
chè si mantenga in una proporzione di assor- 
bimento, e di traspirazione fra le radici, e le 
foglie. Ciò dee osservarsi ancora nelle piante dei 
viva], qualora siano un poco trapassate, ed ab- 
biano» troppi rami in confronto delle radici; av- 
vertendo però che le tagliature siano fatte in 
regola, e ricoperte di mistura. 

D. Quali altre diligenze debbono, usarsi con lo 
nuove piante? 


4 Q) Ho ritrovata molto vantaggiosa la seguente regola. Si pranda 
un poco di bovina o stereo cavallino, e terra cotta vagliata bene ; 
si metta in un vaso, e si stempri il tutto con dell' acqua, poi' si 
prenda la pianta, e si tuffi più e più volte onde resti ben coperta 
di tal mistura nella parte che dee sotterrarsi, e quindi si ponga. 
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n. É cosa mipcrdoiiabilo, clic iiilonio le mt>- 
dosime vi si faccia qualunque seiiicnla; cosi 
non si possono zappare, e vicn loro rubato il 
necessario nitlrimenlo. Non si semini dunque 
intorno a giusta disianza ; si rinnovino le zap> 
pature nell’ estate Ire, o quattro volte, si go- 
vcrriino ogni anno nel novembre ; due anni 
dopo la piantagione potandole hi regola onde 
formino il palco , ma non a trop^ai altezza. 
Qualora mostrino molto rigoglio, si [lolino prima 
dei due anni , ed in questa potatura di piante 
giovani è tempo di pcuisar piuttosto albi buona 
figura deir albero, che all’ abbondanza de’ frutti, 
scapezzando le rame già grosse, lasciando lun- 
elie le piccole. L’ esperienza ci fa vedere , che 
un albero cosi custodito ha fatto più in un anno 
ghe un altro in sei, intorno al quale vi sia stato 
seminato, e non abbia avute lo assegnate dili- 
genze. Si dia poi agli alberi una giusta distanza, 
e simmetria, o sia bella , e buona disposizione 
. nel campo. Alcune volle sembra , che chi ha 
fatta una piantata abbia considerali gli alberi, 
quasi che dovessero restare come quando furono 
posti senza crescere mai più. Dal porre le piante 
fitte, e senza simmetria ne segue che non acqui- 
' stano mai il suo vigore , adiiggiano il terreno 
ed adiiggiandosi ancora fra loro non fanno fruito 
se non nelle cime (1). 


(!') Agli ulivi e fratti s' assegna la distanza T nno dall' altro' 
di quaranta piedi , e debbono essere disposti in modo , che fra di' 
loro corrispondano in squadra ; simmetria che dagli anticlii si chiamava'' 
<« Quinconc» » dalla figura ( V ) che formano tre alberi piantati^ 
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D. Quali cure esigono le piante già adulte ? 

R. La potatura , la lavoratura del terreno, e 
la concimazione. 

D. Cosa s ' intende per potatura ? 

R. È un operazione, con la quale a suo tempo 
da persona rapace si purgano tutti gli alberi 
dei ramoscelli secchi, infetti, ed imitili. Con ferro 
bene aflìlalo si lasci un taglio ben pulito, senza 
risalti , lacerazioni e scheggiature , altrimenti 
sarà maggiore il danno del vantaggio della po- 
tatura. 

D. Come si distinguono i rami da fruito dagli 
imitili ? 

R. Quei da fnitto sono corti , grossetti , ben 


in terzo, posti alternatÌTamente tra ì Tuoti d' ona fila con T altra* 
G>sa ormai nota a tutti , ed oggi non mancano in ogni provincia 
T(»cana dei belli esemplari di coltivazioni làtle nelle regole , senza 
che io mi prolunghi sopra un articolo troppo vasto , e che vini 
trattato da tutti gli Scrittori, che insegnano formare una nuova col- 
tivazione. Solo noterò, che alcuni non approvano il sistema di di- 
sporre le piante in guinconce, ma P altro in seUonce^ come pro- 
pone il eh. Malemat. Ferroni m una Memoria sulle pianlofòoni re- 
■^olariy ree. Fa vedere che questa disposizione è la più favorevole 
all' equidistanza per l'oggetto dì procacciare agio , e virtù alle piante 
onde succhiando con eguaglianza perfetta gli elementi della vegetazione 
della terra, dagli ingrassi, dalla luce, e dall' aria, germoglino tutte 
con lo stesso vigore, e con non dissimile fortuna firnttìfichino, e si 
riproducano. Questa disposizione eguale può eseguirsi formando la 
piantagione a triangoli equilateri, sei dei quali combinati insieme fanno 
un' esagono regolare. Un' osservazione pratica può fiirsi sulle cd- 
kltc lavorate dalle api, le quali seguendo il perimetro dell' esagono 
conservano un' egual distanza d^li angoli al centro di tal figura, 
con evitare qualunque interstizio, e irregolarità. 

Oltre la prelodata Memoria può vedersi su dò T Opera, Ele- 
menti botanico-agrarj\ del sig. Dottor Gallizioli, T. 111. pag. Stl9. 
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nutriti, e con molli bottoni filli, e rotondi : yli 
occhi che portano foglia , e bacchette sono più. 
radi, lunghi, e appuntati. Come inutili sì deb- 
bono togliere i rami, che vengono fuori di luogo 
come dalle radici, dal tronco, dai rami vecchi, ec. 
Debbono levarsi ancor i poppajoni a voi ben noli, 
ma in qualche caso di bisogno debbono lasciarsi, 
raffrenando però il loro rigoglio con regola di 
pennato per renderli frulliferi. 

D. Cosa dee notarsi generalmente circa la po- 
tatura, perchè il potatore operi con riflessione , e 
non a caso ? 

lì. Ogni potatura la più piccola è una ferita 
che si fa all'albero, ed un impedimento alla 
midolla di più estendersi per quella parie. Si 
tenga dunque per massima di risparmiare il 
fen*o quanto è possibile. Il diligente contadino 
fino dal secondo anno della pianta levi le gemme 
interne , ossia boccie ed anco in altri luoghi 
dove non debbono essere rami, e cosi formerà 
il palco, e poterà la pianta senza la lacci’dzione 
del ferro , e ricondurrà i sughi , e la forza 
ai rami esterni, e che debbono restare. Ciò si 
dica anche dopo che già sono usciti i rami pop- 
pajoni, e le altre messe da levarsi; circa le 
quali non s’ intende , che il contadino debba 
aspettare a levarle quando hanno indebolita la 
pianta , e rubalo il vigore ai rami necessarj. 
Ciò si usa solo nelle vili , ma perchè non si 
dee fare anco negli alberi? 

Nei piccoli rami sì consiglia di fare il taglia 
rotondo; e vicino alla gemma, e cosi neirann» 
venturo il tagRo verrà ricoperto.. Negli altri poi 
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«i farà H scaqia, ossia obbliqiio ma ben pulito, 
e nei gran tagli il dliigenle potatore vi porrà 
(lolla mistura per (lifcnderli dal sole , dallo 
piogge, cr. (1) 

Il maggior danno che ne venga dalla pota- 
tura mal fatta si è quando si tagliano i rami 
non alla sua base, o vicino alle gemme, ma 
poco sopra, perchè quel troncone, non potendo 
essere coperto dalla corteccia , si secca , e si 
corrompe, e spesso comunica il male al pedale 
die infradicia, si vuota, e qualche volta va a 
perire. 

D. Perchè la pofatw'a si eserciti con In più 
grande dligenza, ditemi anco quali sono i fini per 
i quali si potano le piante? 

/?. La potatura tende ad equilibrare nella 
pianta il sugo nutritivo, e per riconcentrarlo onde 
rendere la |)ianla più feconda di migliori , ed 
abbondanti fruiti; per dare un ordine, e una 
bellezza all’ albero; per isolare, o render più 
diiara la pianta onde goda per tutto della luce, 
e dell’ aria, c perchè la pianta non adiiggi il 
terreno ; linalnientc per togliere quei rami inu- 
tili, e malati che rubano il nutrimento ai frut- 
tiferi, e comunicano l’infezione ai sani, e a tutta 
la pianta. Avanti di por mano dunque a questa 
faccenda rifletta il potatore, eh’ è il capo d’opera 
del bravo contadino ; e che è meglio potar po- 
che pianto nella giornata, che precipitarne molto. 


( 1 ) Oltre b mistura da innesti gli Scrittori propongono rungnentn 
di S. Fiacre, che consiste ii) on miscuglio idi stfico Taccino e dì 
»rgilb^ p altfB Icrx» 
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impieghi in ciò il più accorto della famiglia, 
il quale da un vecchio esperto sia istruito, al- 
trimenti sarà un ciarlatano che la vuol fare da 
medico, e che senza principi pretende imparar 
V l’arte con istraziare dei corpi infermi. Ognuno 
sa che quando il contadino mula podere , una 
òi'lle più attente osservazioni per il nuovo pa- 
di*one è la tenuta delle piante. 

L. Quali sono gli strumenti, che il potatore so» 
condo V opportunità dovrebbe portare nel campo? 

B. 1\ pennato, il roncolo, il falcino, due scal- 
pelli 0 scorbie, Tuna grande, e l’ altra piccola, 
un mazzolo di legno, ed una sega; e con que- 
sti passeggiando il suo podere , ne osserva ad 
una ad una le piante, c medila prima di porvi 
la mano, ciò che meglio a ciascheduna convenga. 

A questi istruraenti potrebbe aggiugervi una 
forbice sull’idea della tanaglia che usano i giar- 
dinieri, la quale si è introdotta anco in qualche 
parte dell’agro Fiorentino, e che è mollo sbri- 
gativa per le viti nei piccoli tagli, ed anco per 
i rami sottili degli alberi. Ciò che è necessario 
in tulli questi strumenti, è che siano sempre bene 
in taglio. 

D. Quali sono le regole principali, che debbono 
guidare la potatura ? 

R. Convien disporre la pianta in modo, che 
da ogni parte venga diviso il nutrimento secondo 
lo stalo, e situazione della pianta ; e che vada 
a fecondare le medesime parti per la via più 
breve , ma in modo che il troppo , e il poco 
non sia pregiudiccvole; poiché gli alberi si sde- 
gnano, e periscono si per le poche rame , che 


Digilized by Google 



120 CATECHISMO AGRARIO, 

per le troppe. Questo è il principio fondameQ'' 
tale di tutta la potatura. • / 

Si potino corti quei rami da legno che più 
degli altri si fossero ingrossati, e più lunghi i 
più sottili. Così si poti lungo sopra gli alberi 
da frutto di razza piccola, specialmente situati 
in terra grassa , e corti se siano di razza di 
frutte grosse, posti in terra magra. 

Nei luoghi bassi, e ombrosi si guidi la pianta 
più alla, e si tenga chiara, ed aperta di rami; 
nei luoghi alti, ed ariosi si tenga bassa di fu- 
sto , e di rami. 

Aperti in mezzo, o come dite a paniera (1) 
si tengano tutti i fruiti d’autunno, e da inverno, 
perchè vi giri l’ aria, e vi penetrino i raggi so- 
lari ; i frutti da estate si lascino più folti per 
moderare il troppo calore del sole. 

Ogni ramo secco , quelli deboli , i mal for- 
mati , gli storti debbono andar sotto il ferro. 
Circa i poppajoni si debbono qualche volta la- 
sciare, 0 per ridurli a frullo, o perchè qualche 
volta dieno sfogo al troppo umore della pianta, 
c cosi si rende fruttifera : generalmente però 
bisogna essere attenti a levarli subito tanto dal 
piede, che dai rami. 

Il buon potatore dee prevedere V esito det 
rami, conoscer quelli , che una volta dovrà ta- 
gliare , e per tempo lasciarne dei nuovi per 
rimpiazzare i voti. Queste sono le regole prin- 
cipali pel potatore ; assai più ne imparerà dalla 


(I) Orca gK uBtì redremo a suo luogo la oioderazioae di que- 
sta regola generale. 
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pralica, c troppo vi vorrebbe a riportare tutte 
quelle, che s'assegnano per una tale importante 
operazione. 

1). Qual' è il tempo più opportuno per la potatura? 

B. È dall’ ottobre lino all’ aprile, cioè subito 
dopo la caduta delle foglie fino allo sbocciare 
delle medesime. Sarebbe però bene potare le 
piante deboli subito caduta la foglia per ricon- 
centrare i sughi nelle parti che debbono restare ; 
dalla metà di febbrajo a lutto marzo quello 
forti, e le poste in terre sottili asciutte, e poco 
sostanziose, ed anco i frutti da nocciolo. 

Generalmente non si poli in tempo di pioggia, 
di guazza , o nel pericolo di gran freddo , e 
diaccio vicino. 

Quando parleremo dell’ ulivo e della vite, ec. 
aggiungeremo altre cose , tanto sopra questo 
articolo, quanto sopra altri appartenenti a tali 
piante come le più vantaggiose. 

D. Oltre la potatura ^ e ripolitura della pianta 
per avere frulla buone e belle^ quali altre diligenze 
possono usarsi ? 

B. Si pralica di diradare le fruita , quando 
queste siano troppe sopra una pianta , o anco 
sopra un sol ramo ; ed in fatti queste cadono 
mezze fatte dopo avere tolto il sugo all’ altre , 
che restano, le quali mai non vengono di quella 
grossezza, e sapore , che vengono quando sono 
diradale per tempo. Ciò è praticabile in frutta, 
rare , e squisite. Per l’ istesso 6ne si spuntano 
le vette dei rami, sopra i quali si .vedono alle- 
gate le frutta, o colle dita, o con un roncolino, 
purché non si faccia troppo vicino allo frulla 
medesime. 
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I peschi, gli albicocchi, e i susini godono per 
questa operazione, assai più che gli altri rrulli. 

Anco le foglie della pianta si diradino quando 
si vedessero delle fruita troppo oppresse dalle 
medesime, così maturano meglio , e acquistano 
colore. Tale diligenza è più opportuna colle 
frutta d' autunno , e d’ inverno , che con quelle 
d’ estate. 

D. Oltre n tutto ciò gli alberi non richiedono 
altre diligenze ? ' 

R. Si debbono lawrare le terre al piede do 
gli alberi specialmente giovani, e di tutti quelli 
situati in terre , ebe nel caldo si fendono , po- 
nendovi poi «opra deir erbacce , o foglie , che 
con gran vantaggio delle piante mantengono 
fresco il terreno. Se mai si dovesse circondare 
di sementa la pianta giovine, non vi si seminino 
granaglie, ma piuttosto legumi specialmente fa- 
gioli , i quali e per i lavori che richiedono, e 
per r ombra die danno, e per le foglie che cadono 
sul terreno, non saranno tanto da biasimarsi. 

Essendo le piante novelle esposte al danno 
delle bestie si rivestano con degli spini , ma 
non si stringano senza un guancialetto di paglia, 
onde gli umori abbiano libero corso ; e se la 
necessità portasse di fare una fasciatura a tutto 
il. fusto, si visiti ogni tanto tempo, onde, o il 
troppo umido, che qualche volta vi diaccia con 
grave danno, o gli insetti non offendano la scorza, 
ed anco il legno: il che converta anco con i sud- 
detti guancialetti. Si levi dal fusto la > corteccia 
secca, ed il legname fradicio, e morto, 
i Per le piante deboli, e per quelle, che hanno 
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lina Forte buccia, che forma un cerchio, è van- 
taggioso il fenderla per il lungo del fusto con 
la punta d’ un coltello in modo di non offendere 
il legno. Ciò si faccia anco a quelle la cui scorza 
gonfia per il troppo umore. 

Gli alberi da fruito, specialmente i resinosi, 
e i gommosi, come i susini, ciliegi, peschi, ec. 
cresciuti in luogo magro , con scorza troppo 
forte, si ajulino con una, o più incisioni a piè 
(li quelli, le quali vi richiamano il sugo super- 
fluo, che forma ciò che dite orichicco, il quale 
fa perire molle di tali piante. Ma non solo agli 
alberi gommosi è necessario il procurare un 
tale sfogo, ma ancora a quelli, che abbondano 
di molto sugo, fra i quali il gelso. Queste aper- 
ture , 0 caiilerj si facciano nella primavera. 
Sono della massima utilità per impedire prin- 
cipalmente tanto lo strozzamento del tronco , 
quanto quella malattia , che anco nelle piante 
dicesi idropisia , o anassarca. I muschi , e i 
licheni , delti (la voi lingue , ec. si levino 
ancor essi. 

Il musco impedisce T ingrossamento dell* al- 
bero , e la necessaria traspirazione , trattiene 
r umidità, cc. 

Fino dalla sua gioventù si tenga pulita la 
pianta con fregagioni , che non offendano la 
scorza : e se è vecchia , ed il musco alto , si 
stacchi con le mani, o si strofini con panno 
riividò sopra il tronco , e i rami principali in 
tempo di pioggia, e l’acqua consecutiva rilaverà 
.la pianta con suo gran vantaggio. Pochi dei 
Dosili contadini usano queste diligenze, pia 
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molte sono le piante nei nostri poderi, che pe- 
riscono prima del tempo, 

D. Dovendo concimar tutte le piante sarà pos- 
àbile avere tanto sugo quanto è necessario ? 

lì. Il contadino può rimediare alla mancanza 
dei sughi, almeno in parte con la sua industria, 
è attività. Rammassi nell’ autunno tutte le fo- 
glie , ed erbacce inutili , e le vanghi , sotter- 
randole per dove si estendono le radici della 
pianta. Il mutar la terra, e trasportarvene altra 
riposata, e di buona qualità con delle cortecce, 
0 piote erbose, è stato ritrovato un buon nutri- 
mento anco per quelle piante , che si pongono 
nei Alari per esserne perita un'altra, avvertendo 
però di toglierne le radici antiche (1). 

D. Quali sono i rimedj , che s* assegnano per 
le piante , che vanno a perire per certe malattie • 
0 che non producono frutto ? 

D. Molte malattie vengono agli alberi per i 
geli. Per prevenirle , specialmente nelle piante 
più delicate, sarà bene spogliarle avanti tempo 
delle foglie a poco a poco onde dar tempo alle 
radici di ^offrire questa perdila. 

Alla gomma ed a certe piaghe , che si for- 
mano nella pianta, e che talvolta attaccano V in- 
terno della midolla facendolo infracidire, si levi 


< (I) È un’ ottima pratica quella di alcuni contadini, i quali vi- 
doo al rampo &.->no delie fosse dette bouacci, c ri gettano foglie, 
Ugnamiche, erbacce , ec. e qualunque altra materia facile alla «rni- 
zione, e quindi degli strati alternativi di buona terra, o tcrtieóo, 
e poi a suo tempo se ne servono per le piante, speciilrnente pe» 

k più dclioU. 
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la parte offesa con scorbia larjra, o altro stru- 
mento adattato con diligenza lino al vi\o , co- 
prendo la ferita con un unguento composto di 
terra argillosa , di sterco borino , e di loppa 
di grano. 

Air ingiallimento delle foglie , al cader delle 
frutta, ec., quando venga da indebolimento della 
pianta , ognun vede , che si riebiede del buon 
sugo, la mutazione della terra, come si disse, 
e se vi sono delle barbe infradiciate , conviene 
tagliarle. 

Gl’ insetti dannosi si perseguitino fino nei loro 
nidi, specialmente ove depongono l’uova; cose 
tutte che riebiedono più vigilanza , che fatica -, 
e che fanno distinguere il diligente contadino 
dal pigro, e negligente. 

Si prevenga in fine il male con le buone po- 
tature, c lavorature, e non s’aspetti a medicare 
la pianta quando è, per così dire, in agonìa. 

CAPITOLO Vili. 

D' alcuni alberi fruttiferi in particolare, principiando 
dall* ulivo e dal suo fruito. 

D. Dovendo trattare di alcuni alberi fruttiferi 
in particolare , e credendo bene principiare dal- 
V ulivo , ditemi qualcosa in generale $o^a questa 
pianta. 

R. Il contadino Toscano, anzi tutta la nostra 
popolazione , non ha bisogno che le sia lodata 
una pianta di' così ricco prodotto. 

Questa quantunque portataci da paesi strauieri, 
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cusl*{lita secondo le regole , ci dà un frutto 
il’ un prezzo che furma la risorsa di molte 
famiglie (1), ed anco della nazione; poco impo- 
verisce il terrena, e poco T aduggia. Ciò im- 
pegnar dee il contadino , speciaUnenle se sia 
in una sntuazione adattata per l’ulivo, di averlo 
nel suo podere , ed usar tutta la cura per una 
pianta, die ricompensa la spesa dei sughi, e 
la sua fatica. 

D. Come si propaga V ulivo ? 

R. Per seme, per rami, per polloni, e per ovoli. 

D. Coiììc si pr(ypaga pei' via di seme? 

R. Si scdg-ono le ulive ben mature, e meglio 
ftarà lasciarle sopra la pianta tino a marzo ; 
tempo in cui si seminano , dopo aver loro le- 
vata la polpa, in un buon terreno , e ben con- 
eimato posto a mezzo giorno. 

Nell’ estate si iunaftiiio questi noccioli due 
volte la settimana , e nell’ inverno si tengano 
coperti con stuoja posta in modo, che dalla parte 
di mezzo giorno restino alti , e dall’ altra toc- 
chino terra, e cosi godano il sole e restino ri- 
parati dal freddo. 

Non ò generalmente ricevuto questo metodo 
perchè troppo lento, abbisognando spesso 9 o 10 
mesi prima che nascano ; poi ne risulta una 
pianta selvatica, che richiede l’innesto. Ma pure 
questo è il metodo più naturale, e diretto, ed 
iì più sicuro, per una lunga durala, ottenendosi 


(10 II celebre Piovana P&oletti asserisce , che a* suoi tempi oa 
■ino per T altro la Toscana rìmelteva, oltre ai bisogpl dello Stato,, 
•opra 100 mila barili, d' olio.. 
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cosi r ulivo col linone od altre racHcf le quali 
profondano nella lena , e non restano esposte 
al calore eccessivo, ed al gelo. 

L’ innesto ingentilisce la pianta, e si ha quella 
qualità che si desidera. 

D. Come si moltipIXGono gli ulivi per mezzo 
di rami ? 

■ R. Si scelgono rami grossi almeno quanto 
uu manico di vanga, di buona razza , giovani , 
con buccia grossa , liscia , e sugosa. Qiiesti si 
seghino alla lunghezza di un palmo vicino a 
qualche occhio di dove esciranno le radici. Con 
coltello ben tagliente si pareggi il taglio da 
ambedue le parli, e si coprano i tagli con mi- 
stura da innesto. Nel mese di novembre o di- 
cembre si porranno per ritto nella pianlonaja alba 
profojidità di quattro dila, usando le diligenze, 
come diremo circa gli ovoli. Siccome tali pian- 
toni riescono incomodi nella trapiantagione a 
motivo del gran pane di terra , che convien 
levare si porranno subito nelle fosse del campo 
ben preparale, usando loro quelle diligenze, che 
richiedono nel vivajo. Questa pratica riesce bene 
nei luoghi temperali , e nei terreni sostanziosi 
ma non già negli asciutti. 

D. Come si propaga l'ulivo per via di polloni? 

R. Si lascia crescere intorno la ceppaja di 
olivi vigorosi, e di buona razza un sol pollone, 
e quando è grosso come un pollice si stacca 
con un poco d’ovolo,, e con quelle barboline, 
che possono aversi, e perciò si tenga rincalzato. 
Quindi si puFisca dal secco la porzione recisa, 
e si spiani dalla parte inferiore. Si sca(>czza il 
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fusto all’altezza di 10, o 1*2 dita, e si sotterra 
interamente al di sotto della snperCcie della 
terra quattro dila con. terra sottile, circondan* 
dolo ancora di buon concime, ma che non toc- 
chi il pollone. Per più anni di seguilo possono 
avei'si tuli polloni dalle piante recise a fior di 
terra, col qual mezzo furono riprodotti gli ulivi 
per la maggior parte periti nel memorabile in- 
verno deir anno 1708. Per propagare questa 
pianta per via di polloni, sarà cosa più sicura 
il metodo che si assegnò trattando de’ polloni 
delle piante in generale. 

D. Ma i]ual’ è la maniera più generalmente pro- 
iicata per propagare V ulivo ? 

R. Per mezzo d’ovoli, i quali sono escrescenze 
tuberose, che si formano alla radice deH’ulivo, 
e che sono a voi ben note. 

D. Cosa dee osservarsi prima di questa ope- 
razione ? 

R. É assai importante la scelta della qualità 
dell’ ulivo adattalo alla temperatura dell’ aria , 
all’ esposizione, e alla qualità del terreno, dove 
dee fruttare. Le osservazioni dell’ agricoltore 
sulle diverse piante , e del loro frullo in ogni 
qualità di terra , ed in ciascun anno non può 
dirsi quanto vantaggio possa recare (1). E vero 
per esempio che il morinello resiste più anco 
in un clima freddo, ma l’infrautojo in buona 
esposizione è di maggior fruito. 


(l) Si vedano le due Memorie del Sig. Gì. '.eppe Tavanti Tun» 
,del 1805 e l'altra dei 1807 ambedue premiate dalb Società de' 
Georgofili di Firenze. 
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Sopra ».*iò la vera regola è una diligente os- 
servazione. Onde in Toscana , dove anco nel 
medesimo podere il terreno varia in molle ma- 
niere, o per ragione della diversità della terra, 
o dell’esposizione, colui che saprà adattare la- 
specie delle piante farà un gran guadagno senza 
accrescere la spesa. 

D. Avuti questi riguardi come si formeranno gli 
ovoli f 

R. Scelti degli ulivi grossi, vegeti della qua- 
lità più adattata, prima che muova il legname, 
si scalzino fino a vedere le barbe grosse, e con 
accetta, o asce ben tagliente si stacchino soli due 
0 tre ovoli por pianta dalla parte più alta della 
ceppaja , discosti I’ uno dall’ altro , procurando 
di non sbucciare, e far meno piaga che sia pos- 
sibile. Coloro a’ quali non piace tal sistema, per- 
chè una ferita intorno alle radici di una pianta 
giovane e vegeta potrebbe riuscir fatale, sradi- 
cano ulivi vecchi , e da essi tolgono gli ovoli , 
e cosi si servono anco delle barbe , e degli 
ovoli, che sono per il trontK», e per i rami , i 
quali però vanno staccati con maggior porzione 
di legno. 

D.' Come dee formarsi la piantonaja ? 

R. Primieramente si osservino le regole pre- 
scritte circa i vivai .in generale. Vi ripeto di 
non scegliere un terreno troppo grasso , o di 
non dar troppo < sugo , o di aver riguardo alla 
qualità del terreno del podere ove debbono re- 
stare. Non debbono passare.da .un .terreno troppo 
grasso ad un magro, o. da un’ esposizione molto 

Rica.' Catech. Agr.' ■ 9 * 
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calda ad una fredda (1) , alli iraenti di vegeti 
niantoiii diventeranno respi. Ciò avvertito , nel 
mese di marzo passalo il gelo si formi la pian- 
tonaia (2) , ed anco in novembre nei luoghi 
temperali, disponendo gli ovoli a più d’ un palmo 
di distanza per tulli i versi, con la cautela 
d’ immergerli iieiralto della piantagione ne lo 
sterco bovino stemperalo nell «»cqua, ma meglio 
nella colombina bene sciolta , e spenta Uno al 
grado della putrefazione. Se venissero di loa- 
tallo, si tengano prima in molle nell’ acqua pura.. 

D. Ma la disianza lU un palmo da un ovolo, 
all’ altro non sarà troppo^ piccola ■ , . . 

lì. Convien riflettere al metodo che si vuol 


( 0 Si fissi per regola certa che V uIìto- tOTC soraraamenle il 
freddo, e non conosce nemico di lui pii terribile. Si.^^lgano por 
questa pianta luoghi difesi dai Tenti di tramonUna. Ciò e tanto 
Tcro che ne'la Toscana stessa , la qnalc gode generalmente d un 
clima temperato , si trovano dei luoghi dove 1 ulivo non v^eta. 
È da notarsi che nel Mugello sulle colbnc pm basse come il ^rgo 
S. Lorenio, Vicchio, ec. assaissimo percosse dal vento, e intuiate, 
dal freddo, rulivo non, alligna, e salendo tre o quattro miglia piu in 
aho verso le Alpi vi sono gli ulivi , che fruttano non per altro , 
che per ^Ure dalla Tarte meridionale degli Appennini , ed essere 
dalle cime dei monti riparati, dal freddo,, e dal vento. 

In Casentino, qualcuno ha oonosàota questa venta , m 
situazioni vantaggiose si. vedono prosperare g i ulivi. 
incoraggiare gl’ iaduslriosi possidenti di quella provincia, per 
più cslL la coltivazione , ove le «ircostanZc 

(2) Per economia, che dispensa dalla spesa del dive o, vi 
pone gli uovoli nelle fosse folle, e ripiene in quell anno tra magliofo 
e raagliolo. Con tal compenso non Si danneggiano le viU, non s in- 
gómbra' terreno 5 anti si trae vantaggio da una porzione , c ® 
tre, «'quattro anni non dee dare allrò frutto. In veruna altra prta 
la pianticlla può trovar agio maggiore di barbirar^ e *: 

fotta industria può ritrovarsi negU ScrilU del cd. Pier VqUon., 
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tenere in segnilo. Se dopo un anno si vuol fare 
la trapiantagione delle giovani piante in un vi- 
vajo più grande, operazione che molli ritrovano 
piò economica , ed utile per -la prosperità ' del 
piantone ; la distanza proposta sarà più che suf- 
ficiente ; ma se gli ovoli si vogliono tenere a 
dimora fino che i piantoni abbiano (re, o quattro 
anni ; quando si vogliono tra[)iantare a campn 
aperto , sarà necessaria una maggior distanza 
tra un ovolo, e l’altro, cbè di un braccio 'poco 
più in circa per ogni verso. Cosi quando i pian- 
toni saranno grandi si potranno levare con tutto 
quel pane di terra che sarà necessario. 

D. Cosa dee farsi quando rovaio principia a 
mettere ? 

R. Usate le ripuhìure, e sarcliiature, che asse- 
gnammo trattando dei viva] ec.; quando l’ovolo 
principia a germogliare, si osserverà dopo qual- 
che mese il getto più vigorosa, e gli altri si 
leveranno. Nel crescere che farà, si toglieranno 
le messe, che escono lungo il fusto, senza però 
levare la foglia che resta loro vicina. Quando 
avrà bisogno di sostegno, si adatterà loro con 
diligenza una pertichina, o canna secca, e ben 
pulita dalle foglie. Dopo un anno nell’ oltobro- 
si concimeranno moderatamente con pollina , e 
colombina in egual porzione bene spenta in acqua 
per otto, o dieci giorni. Quindi piuttosto allun- 
gata con aequa si getti in ogni buca fatta in vici- 
nanza alla pianta, ma che non la tocchi. Non si 
riempia la buca se non dopo tre o quattro giorni.. 

D. Quale operazione richiede il piantone quando/ 
è circa aW altezza di due braccia f 
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R. Sé gli tagliorà la cima, onde ingrossi noi 
fusto, c formi dei rami laterali, dei quali sol- 
tanto tre 0 quattro si lasceranno disposti in buona 
simmetria, perchè principino a formare un bel 
palco. Quando tratteremo della potatura si ri- 
tornerà a questo punto importante. 

Dopo tre o quattro anni al più i piantoni ben 
custoditi saranno da porsi nell’ oliveta. 

D. Quali avvertenze debbono aversi nel cavare 
t piantoni dal vivajo ? 

R. Si scalzino da una parte tanto profenda- 
mente da potere insinuare la vanga sotto tutte 
le barbe. Si divida la terra intorno al fusto 
alla distanza di un palino in circa, e piegando 
la vanga si porti via la pianta con tutte le 
barbe involte di terra , o come dite con tutto 
il pane. Quindi involto il medesimo con paglia 
ben legata con salci, i piantoni possono portarsi 
sicuramente anco in lontani paesi. 

D. Come dee prepararsi la fossa , o formella 
neir uliveto ? 

R. Oltre le cose dette sulla piantagione degli 
alberi in generale conviene osservare, che Tiilivo 
è assai nemico del troppo umido , e però non 
riesce bene nella pianura. Anche in costa mi fo- 
gnata bene la formella , o fossa specialmente 
nelle terre forti. L’ ulivo senza fittone, che bar- 
bica a fior di terra richiede più di due braccia 
di larghezza, specialmente nelle formelle. Nelle 
fosse andanti riesce più perchè almeno per due 
parti le barbe trovano il terreno smosso , e si 
estendono più facilmente. 

D. 4 quale distanza debbono porsi gli ulwi ? 
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/?. Osservata la simmetria, raccomandala nella 
piantagione in generale, ordinariamente nei campi 
debbono porsi a quindici o sedici braccia' di di- 
stanza per ogni parte, e a cinque o sei forman- 
done bosco, 0 ulivela. In terre fertili , e clima 
dolce si potrà tenere maggior distanza fi). 

D. In qual tempo dee trapiantarsi V ulivo? 

lì. Nei luoghi non molto freddi si trapianterà 
fra il novembre, e dicembre; nei luoghi freddi, 
e nei terreni che tengono 1’ umido nel marzo , 
ed aprile, il qual tempo conviene sempre con 
i polloni levati dalle ceppaje. 

D. Oifali cure richiede l’ulivo già formalo ? 

lì. La potatura, la lavoratura della terra , e 
la concimazione. 

D. Quali cose debbono generalmente osservarsi 
circa la potatura dell’ ulivo ? 

lì. La potatura di questa pianta richiede la 
più gran riflessione, tanto più che varj sono i 
sentimenti, e le maniere di polare negli agri- 
coltori. 

Nel Pisano, ed in alili luoghi si tengono gli 
ulivi a bosco, potandoli poco o nulla. Al con- 
trario nel Fiorentino ove regnano certi proverbi 
intesi malamente, si pota in così indiscreta ma- 
niera , specialmente dopo l’anno dell’olio che 

(I) Non s' intende come in alcune colline 4' una vaataggioM 
esposisione per l' ulivo , abbandonate a pastura , e che pochissinKT 
eruttano a bosco , non vi si piantino dcg'i ulivi. Vi ho veduto 
qualdie ulivo , che senta cultura frutta quanto quelli’ dei podere, t 
pr che dica , con poca spesa potete darmi dei compagni. Anco 
certi campi coltivati , e seminati che appena rendono il seme , bok 
fruttei'ebbero più formandovi ua' ulivela ùi regola,^ senza poi inquietar*' 
gii ulivi con la sementa l 
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fino dopo varj anni non si hà una raccolta di 
conseguenza. Nel sistema Pisano il terreni) non 
si semina , quantunque gli ulivi ogni tre anni 
si concimino abbondantemente; solo vi vanno i 
bestiami a pascolare. Varj possessori Pisani , 
che hanno adottata una discreta potatura, se ne 
trovano contenti. Coloro che difendono il sistema 
Pisano hanno per principio, che l’ ulive venendo 
solo nelle punte dei rami, se questi si diminui* 
scono, si dimnuisce il frutto, dunque non dee 
togliersi air ulivo che il secco. Non è però così. 
La potatura ben fatta ha per fine di far venire 
le nuove punte, e ramoscelli fruttiferi dove con- 
viene, purché siano favoriti dal sole, dalle ru- 
giade, e dai venti, che gli si tolgano le nebbie 
e le tele dei ragni, le quali cose recano danno 
air allegagione. Conviene dunque a questa pianta 
una potatura, che abbia però riguardo alia qua- 
lità deir ulivo, e alla località della pianta. Per 
esempio : V infrantojo ama di essere toccato 
poco dal ferro , e vuole lunghi i rami ; ed il 
torreggielo vuoi molte fronde, ed essere toccato 
di rado, al contrario del morinello che ama di 
star largo, ben arioso, ed in vermene. Nei luoghi 
bassi qualunque ulivo gode lasciandolo scorrer 
coi rami. 

1). Quali massime 4ee avere in vista il potatore 
per eseguire con vantaggio questa faccenda ? 

R. Primieramente si rammenti ciò che si 
disse della potatura in generale. Bisogna poi 
fin da principio (come avvertimmo) disporre bene 
le piante giovani , « non lasciar trascorrere le 
branche gi’osse per non essere necessitati a 
.scemarle^ ^uaudo .saup cassai ingrossate. 
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1h*ìma massima dunque sarà la pircola pota' 
tura conlinuafa, che ben disponga la pianta, ò 
conservi i rami bene distribuiti per non dover 
fare un gran taglio per riordinarla trovandola 
■discemposta. La potatura differita, o non eseguita 
annualmente obbliga a tagliare dei rami grossi, 
ed è un rimedio ad un male già fatto, ed ognun 
di voi sa quanto pregindiebino le grandi tagliature, 
specialmente male eseguite, e fuori di stagione. 

I teneri rampolli d’ un anno sono quelli che 
danno le ulive; questi vengono dalle rame più 
adulte nelle loro cime. L’ acqua in terra , e il 
sole in aria favoriscono la vegetazione» l meno 
adombrati di tali ramoscelli, o pìù esposti al- 
r esterno, saranno quelli che daranno più fruito. 

Per seconda massima dunque sì tenga , che 
la Cgura dell’ ulivo, la quale dia una superOcie 
jnàggiore scoperta , e non adombrala , sarà la 
più. favorevole alla frullificazione. 

È sempre adombrato un ramoscello, clic ha 
dei rami superiori, che sporgono in fuori. Que* 
sii gli tolgono r azione del sole , gli impedi- 
scono i buoni effetti della discreta umidità , e 
della rugiada. 

D. 0uaù‘ sono t sisfewi, c te mante/'e più pra* 
ti cale fra noi nella potalura degli ulivi , e quali 
riflessioni debbono farsi sopra le medesime ? 

R. Conviene premettere , che il contadino in 
questa, come in tutte 1’ altre faccende, bisogna 
che consideri il vantaggio, non l’uso del paese, 
non la bella simmetria, o come dite la lindura. 
Molte volte in ciò regna più la pompa, che la 
regola dell’ arte. Le ilpetute prove vi facciano 
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cercare rulililà. La potatura a paniera è assai 
praticata , ma ha le sue eccezioni. Si vuota 
1* ulivo totalmente dalla parte di dentro, senza 
lasciarvi alcun ramo. Questa potatura fa che li 
pianta adombri assai il terreno sottoposti) a 
danno delle semente , e delle vili. Il taglio di 
tutti i rami interni fa allargare 1’ ulivo , e in 
conseguenza si viene ad adombrare molta su- 
perficie di terra. L’infrantojo è l’ulivo, che più 
arsa la potatura a paniera, perchè con essa non 
troppo s’ allarga, prende una figura cilindrica , 
o di cerchio in modo che un ramoscello don 
aduggia 1’ altro. Ai grossi però di tale specie 
non converrebbe lasciare nel mezzo quel gran 
vuoto , ma dei getti radi , che si alzassero a 
forma di cono, o come dite a pina , e dessero 
dei ramoscelli da produrre delle ulive. 

Allora se la privazione dei rami grossi gli ha 
obbligali ad allargarsi con adombramento del 
terreno , vi sarà la ricompensa del maggior 
fruito delle ulive. Il morinello poi benché potato 
dal medesimo con volerlo tener vuoto nel mezzo 
s’allarga, e forma un ombrello, aduggiando i 
rami superiori quelli di sotto , svantaggiosa fi- 
gura per la fruttificazione, e che dichiara , che 
questa ed altre specie d’ ulivi non amano tal 
potatura, ma quella seguente. Il secondo sistema 
di polare questa pianta è a cono, o come dite 
a pina , o a ciliegio presentando all’ esterno i 
ramoscelli, una figura di pina, o di ciliegio la- 
scialo nel suo corso naturale. Questa figura , 
specialmente per i luoghi freddi , per gli ulivi 
morinelli ed altre qualità che gettano i rami 
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come essi, vien considerata la più vantaggiosa. 
Un ramo non adiiggia 1’ altro e lutti formano 
iin bell’ esteriore unito, e vestito di fronda, e 
le radure non danno luogo al vento di far forza 
iieir interno della pianta, e sconciarla. 

D. L’ ulivo può innestarsi ? 

H. Se r ulivo sia selvatico, o di cattiva qua* 
lità s' innesta in tutte le maniere indicate ; ma 
sulle piante, e rami giovani si pratica a occhio, 
o scudo , e a corona sui rami grossi. Ciò sì 
farà allorché compariscono i primi mignoli. Se 
la pianta è grossa si lascia qualche ramoscello 
sotto r innesto, e acciocché questo non attragga 
troppo nuléimcnto, gli si leva in giro un anelletto 
di scorza. 

D. Quali altre cure richiede questa pianta? 

R. Convicn sarchiare spesso la terra intorno 
ad essa, ed ogni due anni si vanga il terreno, o 
kì zappa bene' intorno la medesima, anco dove 
si tengono a bosco. In questa circostanza bi* 
sogna ben dirigere le acque , perchè le. piante 
non restino scalzale, causa per la quale molle 
vengono a perire, o non rendono il frutto. In- 
fatti non si vede un bell’ ulivo se non dove pia- 
neggia il terreno , o dove è ben rincalzato con 
muro, o ciglio. Ogni quattro o cinque anni almeno 
nell’ autunno, o nel fobbrajo si concimeranno non 
tanto vicino al pedale come dalla maggior parte 
di voi si costuma , ma alla punta delle barbe, 
o come dite della capelliera. Non si concimi 
tanto a fior di terra; e perchè le parli sugose 
non si perdano , sarà bene formare un riparo 
alle acque , specialmente se il suolo abbia del 


Digilized by Google 



158 CATECHISMO AfiUATlTO, 

pendio. Dando il sugo nell’ autunno , alla mi- 
gnolatura la terra 1’ avrà abbracciato ; ma vi è 
il pericolo che la pianta muova troppo presto, 
cd un freddo tardivo le porti gran danno. 

I). Qual concime è vantaggioso aW ulivo ? 

lì. Ognuno sa quanto siano vantaggiosi a 
questa pianta incerici lani , ì ritagli di ciiojo , 
il pecorino cc. E da notarsi che lo sterco di 
majale, e bovino gioverà nelle terre asciutte, e 
leggiere. Anco la morchia , c l’ acqua grassa 
nera che esce insieme all’olio si consiglia per 
questa pianta (1). 

Qualche Scrittore propone come vantaggiosa 
la pianta detta tignamica colta e posta a ma- 
cerare sotterrata intorno al pedale dell’ ulivo. 
Finalmente i calcinacci, ed i lupini leggiermente 
tostali in forno si propongono come ottimo 
ingrasso. Inoltre la proprietà, che si dà al lu- 
pino è di preservar questa pianta dalla rogna, 
e da altre malattie. Tutto dee tentarsi per una 
pianta sì vantaggiosa. Nel sistema poi di tener 
l’ulivo nei campi con l’ altre piante, e con 
l’ annua sementa sottoposta , è necessario in- 
grassarlo abbondantemente; altrimenti l’ulivo, la 
sementa ec. ingombreranno il terreno con poco 
vantaggio. 

D. Quali rimedj si prescrivono per le malattie 
di questa pianta f 


. 0) Conviene a! Possidenti dei Franto] moltiplicar le conserve , 
delle infimi^ ove raccogliesi la mordi», per ivi putrclàrsi, e dive- 
nire ui\ buon ingrasso. Si abbia però la cura di situarle lontano 
dall' aiutato; perche la putrida fèrmcntaiione di quest'acqua diventa 
in primavera una sorgente d' esalazioni nocive alia salote. 
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/?. Primieramente conviene avvertire che per 
mantenerla sana è necessario il tener pulita la 
sua scorza dal musco, e minute' erbette, che vi 
crescono sopra ; farvi minori piaghe nella pota- 
tura che sia possibile , e non salirvi quando è 
molle, 0 guazzosa. Ciò avvertito, una delle malat- 
tie dell’ulivo è la rogna (1). Irimedj assegnati 
per questa malattia sono di raschiare con buona 
maniera la parte offesa; il- lavarla con l’acqua 
di morchia, o che ha servilo a cavar l'olio, e 
con l’acqua di calcina. Per rimedio poi più 
sicuro si propone di fare dei piccoli monti di 
calcina viva , e fresca presso gli ulivi offesi , 
coprendoli bene con mezzo braccio di terra. 
Quando sarà spenta dalle pioggie, si sparga in- 
sieme con la terra, che la copriva intorno la 
pianta, per la circonferenza di quattro braccia, 
e quindi si vatighi il terreno , onde la calcina 
s’ insinui fino alle barbe. 

Per gl’ insetti, che volano, come sono quelli, 
che lasciano le uova nel rovescio delle foglie, e 
che danno i bachi , i quali offendono in certi 
anni l’ uliva, ogni rimedio è vano, perchè avendo 
Vali volano da per tutto. 

Circa V altre malattie , che tendono anche a 
corrompere l’interno della pianta, non ripeterò 
ciò che dissi delle malattie degli alberi in 
generale. 


(1) Fra le cause di questa si assegna il troppo umor nntritiro, 
che non trovando il suo sfogo forma queste galle, le qnali conten- 
gono un germe di vita. Intatti poste nel terreno danno una pianta. 
Si crede dunque che l' indiscreta potatura per lo più sia una causa 
della rogna nell' impedir lo sviluppo dell' umor nulrìliro trattenuto 
pel fuato, e in pochi nmi. 
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D. Quali sono i modi per cogliere le ulive ? 

II. Se ne praticano due ; V uno di farle ca- 
dere , percuotendo I’ ulivo ; V altro di coglierle 
a mano, il quale è il migliore. Quando non si 
possa averle tutte con la scala non si usi per- 
tica, perchè nuoce molto alla pianta, ma s’usi 
nna canna, osservando di non infrangere Tulive, 
il che pregiudicherebbe alla bontà dell’ olio. 

D. Quando debbono cogliersi le ulive ? 

lì. Allorché l’ uliva ha acquistato un color 
Tosso scuro , d nero accenna la sua maturità; 
Si debbono eseguire più raccolte di seguito 
quando non siano tutte egualmente mature • 
però si consiglia coltivar qualità d’ ulivi , che 
le maturino insieme , considerate quelle , che 
meglio riescono in qiiel luogo. Chi brama un 
olio delicato non lasci maturar molto le ulive, 
oltredichè non s’indebolisce tanto la pianta per 
gli anni futuri. Avrà poi più quantità d’ olio 
dii le lascia maturare perfettamente , ma sarà 
più inferiore , ed esporrà il frutto a varj peri- 
coli. Più presto che sia possibile si raccolgano' 
quelle cadute, specialmente mdlc terre lavorate 
di fresco, e se sono imbrattate si lavino con 
acqua tiepida, e si rasciughino. 

L’ ulive, che hanno il nocciolo legnoso danno 
dell’ olio : avanti detto tempo , non danno che 
nna bava insipida, simile ad una saponata. Quelle 
cadute nel settembre, e molto più dopo, o per 
forza del vento , o per altra cagione rendono 
sempre un olio perfetto, non quelle però cadute 
d’agosto. Nell’anno il'Ol essendo state strette 
le ulive battute dalla grandine il di G settembre 
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resero iin fiasco per bigoncia non intiero , ed 
in qualche luogo circa un mezzo fiasco, mentre 
ordinariamente ogni bigoncia rende in circa 
due fiaschi poco più , poco meno , secondo il 
dima, il terreno, e la perfezione del fruito. 

La regola è di tener queste ulive acerbe di- 
stese per qualche giorno sopra un prato erboso, 

E ercbè stagionino ; ed in mancanza di questo , 
agnarle con acqua prima di sottoporle alla 
macina. 

- D. Quali diligenze richiedono dopo esser colle? 

B. Si debbono pulire dalle foglie, e dalla terra, 
e distendere in istanze ariose sopra dei tavolati 
a strati, alti un palmo , onde siano ben pro- 
sciugate avanti di macinarle , lenendole perciò 
smosse, e rivoltate. Alcuni però credono regola 
migliore di lavorare le ulive e trarne l’olio su- 
bito brucate, e ripulite. 

D. E buona regola quella di riscaldarle ? 
lì. L’olio di Lucca, e del Pisano gode il mag- 
gior prezzo nel commercio, e le ulive non sono 
riscaldate. Ancora nel Fiorentino molte fattorie 
hanno adottato un tal sistema , il quale si sa- 
rebbe reso più generale , se i Romagnoli più 
economi , che delicati nel gusto, e che sono i 
maggiori consumatori del nostro olio lo gradis- 
sero d’un sapore migliore. Anzi lo ricusano se 
non è d’ ulive riscaldale, dicendo che il vergine 
condisce poco, e che ne consumano più assai (1). 

(l) Il Tolomei nel sno Saggio d’ Agricoltura asserisce, che l’olio 
estratto da ulive non riscaldate , dopo uu' anno prende un cattivo 
sapore , e diventa peggiore di quello latto con ulive riscaldate mo- 
dóatamente.' 
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ConiiiDque sia, il contadino conviene che si adatti 
alla volontà del padrone, il quale adolterà quel 
sistema , che crederà più vantaggioso alle sue 
vedute economiche. Certo si è che alibiamo la 
medesima quantità d’olio' anco non riscaldando 
r ulive per mezzo delle consecutive macinature, 
e deir acqua hollente ; e che alla piazza 1’ olia 
vergine si vende sempre più a caro prezzo. 

Dee poi notarsi, che anche volendo riscaldar 
le ulive con tre o quattro giorni soli di riseal> 
damento, si fa un olio che passa per 6no pur- 
ché le ulive siano ben pulite , ed asciutte. Al- 
r opposto, tenendole lungo tempo, o non essendo 
pulite, l’olio ha un cattivo sapore. 

D. Quali altre cure si richiedono nella mani’- 
fattura dell’ olio ? 

fi. Non si lavorino le ulive in giornate troppo ' 
fredde, e se dovesse riscaldarsi il frantojo, si av- 
verta che non vi sia fumo, perchè rollo prende 
un cattivo odore. E di sommo interesse la pu- 
lizia. Si lavino spesso con ranno il piatto , 
la macine , lo strellojo e tutti gli utensili che 
toccano 1’ olio , perchè la più piccola porzione 
di maieria- ràncida può guastare l’ olio più 
perfetto. 

Anzi si propone , che gli attrezzi necessari 
siano tutti doppj per non servirsi al primo oliir 
di quelli che si usarono per la sansa. La pu- 
lizia, e la diligenza io un genere di tal prezzo^ 
non sarà mai troppa. 

D. Cosa dee dirsi cit'ca lo stiacciare i noccioli 
nella macinatura ? 

R.. Alcuni non approvano un tal uso dicendo,. 
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che il seme del nocciolo dà poco olio , denso , 
c facile a irrancidire , e il nocciolo infranla 
succia» e Iralliene dell’olio buono. Molti però 
hanno introdotte le macine, senza i solchi tra- 
versi, infrangendo i noccioli. Ciò specialmente si 
pratica con vantaggio da chi ha introdotto Tiiso 
di lavar le sanse, il quale dà un olio disgustoso» 
ma che ne risparmia mollo del buono (1). 

D. Cosa dee farsi per conservar Colio ? 

lì. Si riponga subito in orci ben puliti, e che 
non trasudino, in istanza oscura, ma esposta a 
mezzo giorno , la quale non sia molto calda 
nell’ estate nè troppo fredda nell’ inverno (2). ■ 
Si osservi che non si congeli , e se ciò . si te- 
messe, si accenda del fuoco nella stanza, special- 
mente nei primi quindici giorni, acciò depositi. Se 
non si possa far ciò senza dar fumo, si circon- 
dino gli orci subito con le sanse che conterranno 
11 caler necessario , ed aiuteranno 1’ olio a de- 
positare. Verso la One del giugno suol’ essere 
cliiaro , e però si può travasare leggiermente 
quello che galleggia ben chiaro , finché nel 


(1) Potrd>bet! condliare l' ano e ]' altro sistema quando ri fos- 
sero due macine ; la prima soleata, e l' altra che stiacciasse i noc- 
cioli perfettamente quando si rilà la sansa, e formasse di tutto una 
pasta. La lavatura della sansa si pratica in varie maniere ed es- 
sendosi ormai introdotta in tutte le Provincie, ove è una quantità 
d' olio che renda vantaggio» questa maniiàttura , per brevità non 
starò a descriverla. 

Per ripulire ^li orci, conserve, ec..mai s'adopri acqua calda, 
cdie assaissimo conlnbnisCe a promuovere il disgustoso odore di 
lana. Si usi acqua fredda mescolila con un poco d' aceto. Si nettino 
tabito con panni puliti , non lasciando che l' umidità , da per se. 
•tessa svaporando, si asciugU. 
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vuotarsi non cominci a mutar di colore. Q iesla 
seconda specie d’ olio si ponga in vasi diversi, 
la finale avendo fatta altra deposizione si tra- 
vaserà verso la fine di luglio, e così lasciando 
sempre depositare la fondata , ed olio grosso 
si potrà a siittembre far la terza travasatura. 
L’ ultimo servirà per le lane, saponi, oc. 

Si propone ancora, perchè non prenda il ran- 
ddo, di mettere in fondo del vaso poca quantità 
d’ aceto , ma la miglior regola sarà il travasa- 
mento come si disse. Quando restasse molto 
gi*osso si soleggi mescolandovi dell' acqua, o 
quindi si coli con setacci di crine, alquanto fìtti. 

D. Se V olio fosse già rancido si può tentar di 
risanarlo ? 

R. Fu conosciuto del vantaggio ponendo a 
fermentare nel fondo dell' orcio del ribes , o 
deir uva, o diguazzandolo con un poco d’acqua 
mescolala con poche goccie d’ olio di vetriolo ; 
e finalmente collocando nel fondo dell’ orcio nn 
vaso con terra calcarea, ed arido vetriolico tu- 
rato con coperchio, il quale abbia dei piccolis- 
simi fori. 


CAPITOLO IX. 

Delle vili, e del loro frutto. 

D. Cosa dee dirsi generalmente circa questa 
pianta f 

R. Tante sono , e varie le funzioni che il 
eonladino dee esercitare intorno la vite , che 
(orse pochi giorni dell’ anno non passano, che 
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ei non debba lavorare in vantaggio della medei- 
sima. La sorte delle viti dinende più dagli 
agricoltori, die dalle stagioni. Periscono più pur 
il caltivo custodimento , che per la veccliiaja , 
la quale ancor essa fìnalmente le rende incapaci 
alla vegetazione. Infatti si vedono dei poderi 
ripieni di viti di tutte le età , sane, e fruttifere 
circondate da quelle d’ altri poderi deboli , e 
-scadute, che appena rendono la spesa del palo, 
che le sostiene. 

Nel medesimo clima, nella medesima qualità 
di terra, colle medesime spese di^lavori fatte 
dal padrone una varietà sì notabile accusa il 
contadino negligente, e lo riidiiama a prendere 
esempio dai più diligenti, e più abili 'di lui. 
Accennando tutte le opinioni, non si ossenverebbe 
da brevità prefìssa. 

Molti ci hanno scritto dei lunghi, e volumi- 
nosi trattati. Io mi contenterò d’esporre le re^ 
gole principali, ed i precetti più utili. . 

D. Come debbono farsi le fosse pet' porre, i 
magliuoli , e /’ alU'e piante^ che secondo il nosho 
sistema, sogliono tramezzarsi colle viti ? 

R. Quando il terreno non pianeggi, suppongo 
che saranno state ben disegnate le - fosse oriz- 
zontalmente, 0 per il traverso del pendìo , con 
tanta piegatura , che basti per lo scolo dell' a- 
cqua. Ormai l’ antico costume di dirigere le 
fosse per l’ ingiù del pendio generalmente è stato 
riconosciuto da tutti i pratici nell’arte per svan- 
taggioso. Avvertito ciò , in varj mesi dell’ anno 
.possono scavarsi le fosse , purché la terra non 
sia molto umida , e che si dia poi tempo 

Ricci, Catcch. Agr. 10 
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alla medesima di sciogliersi, o col ghiaccio , o 
col calore dell’ estate. 

Por regola generale le fosse debbono essere 
larghe due braccia, ed altrettanto profonde. Sarà 
però bene che alla bocca si dia una larghezza 
di due braccia , e mezzo , e a poco a poco si 
vada scemando a scarpa in modo però che nel 
fondo resti di duo braccia. Così il terreno diffi- 
cilmente smotterà, e la fossa riceverà più van- 
tiggio dairaria in teinpo che resterà aperta, spe- 
cialmente se il caso portasse di doverla piantar 
presto. Si getterà la terra di sopra, la migliore, 
tutta da una parte della fossa per gettarla poi 
nel fondo, e quella di sotto dall’ altra parte per 
gettarla nella superficie, onde si renda domestica. 

I>. Scavata la fossa cosa dee farsi ^ 

lì. Subito si fognerà all’ altezza di mezzo 
braccio almeno. In fondo si dispongono tre sassi, 
uno nel mezzo per ritto , e gli altri due uno 
per parte appoggiati a quello di mezzo, procu- 
randa che vi resti un sufiioicote vuoto, perchè 
liberamente possa sgorgare 1’ acqua. Cosi è me^ 
glio, che la fogna a cassetta, la quale è facile 
a rovinare, e restar cieca. 

Dove non sono sassi, si usa disporre tanti fa- 
scetti di canne nel fondo, coprendido con della 
stipa. Una buona fognatura* determina la prò- 
s{)erità delle piante, la lora durata, e 1’ ahboo- 
danle fiTitto del suola. 

D. Cotne debbono scegliersi i magliuoli ? 

R. N<mi debbono scegliersi a caso, uè è sem- 
pre bene prendere i più grossi. Si scelgono i 
vitigni, che riescono meglio tu quel clima , ed 


Digilized by Google 


CAPITOLO IX. 147 

Sn quella qualità di terra , purcliè le loro uve 
siano di buona sorta. 

Generalmente le uve migliori sono le più sol* 
lecite a maturare. Per non prendere sbaglio il 
contadino prima della vendemmia vada in giro 
per la sua vigna e contrassegni quelle viti , 
dalle quali vuole scegliere i magliuoli (1). 

Non prenda tralci nati sul vecchio, nè tra il 
nuovo , e vecchio , perchè ordinariamente sono 
infecondi. Si scelgano di una giusta grossezza 
da vite sana, e nel suo pieno vigore, con occhi 
spessi e ben formati. Se è possibile si lascino 
due, 0 tre occhi del tralcio vecchio. Questi get- 
tano più presto, e più gagliarde le barbe. Non 
si moltiplichino le qualità dell’ uve, e si scel> 
gano quelle, che maturano insieme per quanta 
si può , perchè mescolando poi nei tino uva 
acerbe, mature, e stramature molto pregiudica 
alla qualità , e durata del vino. Perciò alcuni 
propongono di non mescolare nella piantagione 
una specie con 1’ altra, formando nella coltiva* 
zione certe divisioni. Cosi potrebbe vendemmiarsi 
ogni sorta da se nella sua maturità unita , e 
perfetta , facendone un vino separato buono , e 
d-urevole. 

D. Come debbono adattarsi i mttgni, con la di^ 
versa esposizioney e qualità di terreno ? 


(<) Tal dìHgenxa tara assai vantag;giosa osala spedalmaite ìa 
certe annate, nelle quali le vili generalmente gettano molti grappoli, 
e poflii ne conducono a penfeaione o per la nebbia , o per altra 
cause ; come segui nell' anno ISIS. Quelle viti di buona qualità 
che ritengono l'uva ad onta delle stagioni contrarie Berilane i'cMcr 
fsescelu per i magliuoli. 
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R. Nelle terre asciutte , e magre éi scelgano 
uve (li buccia gentile , e nelle terre umide e 
grasse , uve di buccia dura , e di sugo denso. 
Nell’ esposizioni più calde ries(;e bene anco l’ uva 
tardiva, nelle più fredde si richiede una qualità 
che 'maturi presto. La pratica d’un agricoltore 
che rifletta , trarrà molto vantaggio dalle dili- 
genti osservazioni. . ' 

D. Quando debbono recidersi % manliuoli' dalla 
in te ? 

lì. Nelle terre leggiere , e nei climi caldi si 
Staccheranno verso la metà di novembre; ma 
nei terreni argillosi , ed umidi un mese dopo , 
osservando che il tralcio abbia una consistenza 
legnosa. 

Si pratica ancora di far ciò nel marzo per 
isubito piantarsi , ma si vuole che conservali 
nell’ inverno staccati dalla pianta acquistino mag- 
gior forza, e vegetino, con più vigore. 

’D. Come debbono conservarsi i magliuoli? 

R. Tagliati che siano si mettano prontamente 
con i gambi nell’ acqua, specialmente se tiri 
vento asciutto , o sia il sole scoperto. La cosa 
più nociva è di lasciarli fuor d'- acqua o della 
terra al sereno della notte. Dissi che si met- 
tano nell' acqua , ma per pochi giorni , perchè 
se vi si tengono per molti giorni, gli occhi che 
restano sott’ acqua, non gettano barbe. Si deb- 
bono però mettere sotto terra sollecitamente in 
fosse fatte in luogo di terra sottile, non sotto- 
posta a ricoprirsi d’acqua, nè' in luogo troppo 
umido , 0 freddo. I fasci non debbono essere 
molto grossi, acciò nel tempo che si conservano. 
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godano tutti egiialinente. dell' influenza 'dell’aria. 
Si osservi di non offender loro la scorza, e gli 
occhi specialmente dovendoli trasportare lontano. 
In tal -caso si fascino, o con paglia , 'O con 
.sluoja , e si mantengano freschi , ponendo del 
liorraecino umido nelle tagliature. Tali diligenze 
(Si disprezzano, e se il magliolo non si allarca, 
^s’incolpa la stagione, la terra, e la luna. Servo 
'ad alcuni, che il padrone paghi le fosse. 

, D. Quando^ e come debbono pinnUrsi i magliuoli? 
. R. Nel marzo, ed aprile sj piantano nelle fossa 
(fatte nell' inverno , qualora non si creda bene 
, aspettare all’ ottobre , ciò che va fatto nei ler- 
,reni grossi, umidi, e nei mollo sassosi. Vi è 
il proverbio, che piantando in autunno si gna- 
.dagna un anno di fruito prima. AvapLi di sot- 
terrarli si rinfrescano loro i tagli , e quindi 
imbrattali di pecorino, o di bovina si piantano 
.nel mezzo della fossa , distendendone una por- 
zione nel lotto di terra colta fallo sopra la 
fognatura, onde possano gettare maggior quan- 
tità di barbe profonde. Si seguili poi a coprirli 
{ con terra ricolta , e sarà bene mescolarvi un 
. poco di concio bene smallilo , o terriccio. Non 
, si storca mai il magliuolo , uè si pigi troppo 
la terra intorno al medesimo. Nel riempire la 
fossa si sgrotti quanto si può dalie parli, e cos'i 
viene ad accrescersi la larghezza della me^le- 
, sima, la quale non sarà mai Iroiqia; mollo piu 
si faccia in torno i pianloui d’ ulivo , e T allrn 
. piante che godono di estendere le loro radici. 
Queste .diligenze non possono usarsi quando si 
ripiani la fossa, e poi si metta il magliuolo col 
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palo di ferro; perciò molti non approvano (pie» 
sfuso neppure per la pianura, nè per le terre 
sciolte. 

I). Debbono osservarsi altre cose circa a questa 
operazione ? 

D. La distanza di un magliuolo all’ altro dee 
essere dt circa due braccia, perchè non vengano 
a danneggiarsi scambievolmente, e colle barbe» 
e colla fronda. E buona regola di non riempire 
'subito le fosse perfettamente, lasciando un vuoto 
di mozzo braccio circa afCnchè i magliuoli gel- 
lioo le barbe profondamente. Vangandole poi a 
suo tempo, nel tratto di due o tre anni si renderà 
piano il terreno. Quando i magliuoli principiano 
a gettare, ed in seguito, avvertasi che non siano 
offesi dal bestiame, perchè fanno il respo^ e noQ 
risolvono più. 

* D. Qml lavoro resta a fare in seguilo t 

lì. Si nettino dall’ erbe, si rompa intorno ai 
medesimi la crosta del terreno, e verso la fine 
deir anno si scalzino recidendo tutte le barbe 
(ihe hanno gettato superficialmente. Nel settembre 
si governino con buon concio , e si lascino 
scalzati aflincbè non rimettano barbe ove furono 
levate. Nelle nostre coltivazioni , dove le viti 
per lo più sono nei campi seminativi si debbono 
levare le barbe alla profondità, che può arrivare 
la vanga , 1’ aratro , e gli altri strumenti che 
preparano la terra per la semente. Vi è cosi 
anche il vantaggio , che gettino con vigore le 
profonde, le quali sono il fondamento della pianta. 
Esse non soffrono per il ghiaccio, e per l’asciuUo, 
che laggiù non amva, e profittano di quel sugo 
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che vi cola , che allrimenli resterebbe iniilile. 
Quindi si scapezzino i tralci che hanno gettali, 
lasciando due Cornetti con due o tre occhi. 

D. Per un anno resta da far altro al magliuolo? 

fì. La maggior parte dei contadini lo credono, 
e però le vili crescono a stento , e danno il 
frutto assai tardi. I padroni si stancano di col- 
tivare, il che non seguirebbe, se col buon cu- 
stodimttuto le piante fruttassero in proporzione 
della spesa. Dai primi d'aprile a tutto settembre 
il vignajolo diligente una volta il mese zappa 
le fosse per cosi tener pulito il terreno da qua- 
lunque pianta , che possa rubare il nutrimento 
alle nuove viti, e la zappatura farà godere loro 
i benefizi dell’ aria. 

Qualunque sementa, o pianta per tre, o quattro 
anni non dee occupare il terreno delle fosse al- 
meno io vicinanza al magliuolo. Si crede di perder 
troppo se questa terra ben divelta resta senza 
sementa; ma è un inganno perchè in tre anni 
i magliuoli così custoditi sono vigorosi , e da 
succidere, e l’ altre piante hanno vegetato quanto 
in sci , e non sonò invecchiate avanti di dare 
il frutto. Quando non si attacchino nel primo 
anno i magliuoli, si ripongano, e si seguiti co- 
stantemente ogni anno fin tanto che non sieno 
attaccali. Si crede poter rimediare al vuoto con 
una propaggine d’ una nuova vite vicina ; ma 
da tali propaggini s’ aspetti poco fruito, e tar- 
dissimo. Nelle terre grosse invece della gruccia 
a trivello si consiglia di fare una buca d’ un 
braccio almeno rincalzando il magliuolo con 
ferr^ frita^ e ricotta. Il cpptadino diligente usa 
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tener preparate delle barbatelle per’ rieranii'è 
i vuoti. 

D. Come si succidono i magliuoli ? 

R. Comunemente si recidono dopo i tre anni; o 
i quattro fra le due terre senza lasciar loro ve- 
run’ occhio di quei gettati. Alcuni però non appro- 
vano questa pratica, perchè se ne perdono molti, e 
per due, o tre anni non danno alcun frutto. Onde 
credono meglio il potarli lasciando loro un sol 
occhio, ed ancora due essendo molto gagliardi. 
La potatura in regola, e il buon governo faranno 
loro acquistare la robustezza del piede, quanto 
se si succidessero nella forma più usata. 

D. Cosa dovrà farsi quando la nuova vile avrà 
gettati i tralci ? 

R. Dopo avere assicurato al palo un sol tralcio 
il più vigoroso, si levino gli altri, si riempia , 
e si pianeggi ogni vuoto , coprendo così 11 
governo. 

Se qualche vite non avesse gettato, si scalzi 
di nuovo ; il che non seguirà quando siano 
stati succisi i magliuoli nel modo indicato. 

D. Venendo il tempo di potar queste nuove viti 
cosa dovrà avvertirsi ? 

R. Si dee tagliare a ciascuna qualunque zin- 
gone, 0 tronco, che sia sopra il luogo dove si 
parte il tralcio , e questa tagliatura si faccia 
ben rasente, e pulita , onde possa rimarginare. 

I). Quali regole debbono tenersi neW alzamento 
delle nuove viti ? 

R. Le viti da pioppo, quando hanno fatto il 
suo piede, si debbono alzare alla corona dei 
.rami dell’ albero , che le sostiene io una sola 
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Tolta, perchè tulle le cicatrici dell’ annue . po- 
lo ture alzandole a poco per volta formano im 
gambo torto e nodoso con grave pregiudizio 
della pianta (l). S’ avverta di non dar loro tutta 
la tralciaja fìntanto che non abbiano acquistata 
la necessaria robustezza ; anzi sarà bene levar 
tutti gli occhi del pedano lino dove ha formare 
le branche madri (2). 

. Le viti basse mescolate con V altre piante si 
alzino parimenti in una sola volta a quell’ altezza 
che si crede opportuna , osservando le circo- 
stanze locati, e della pianta, levando gli occhi 
bassi e lasciando anco a queste quelli che com- 
porta la loro robustezza. Si abbia sempre at- 
tenzione, che il pedano dee acquistare la neces- 
saria forza (5). ' 


(I) Il freddo deir in remo del 1815 la fatta redere P utilità di 
questa regola. Sono perite multe vili, clic avevano il tronco storto 
ed oifeeo dalle annue potature ; assai poclie di quelle clic avevano 
il tronco diritto, e sano. 

(9) Per branche madri intendonsi le diramazioni che in minore 
o maggior numero si debbono iasrìare alla testa del tronco. Per làr 
ciò, alzando b vile, non si reciderà a tutta l'altezza che dee avere 
il tronco , ma più corta , considerando quella , die formeranno le 
due, 0 piò braccia, che si vorranno lasciare per arrivare al giogo, 
o pertica traversa dove si volta la vite. In qualunque vile da vol- 
tarsi le braccia sono vantaggiose , la rendono più irullifcra , danno 
tralci migliori per rilasciare a frutto, e possono tendersi con più 
bcilità tanto sui pali, quanto sui pioppi, pergole, ec. , onde go- 
dano dei vantaggi ddb luce, c dell' aria. 

(S) Oltre queste due classi vi sono in Toscana le riti a vigna 
6tta per i vini generosi , che richiedono una ddle migliori esposi- 
xioni in collina, con smovimento di terra universale, profondo due 
braccia , pedale basso , che non pssi il ginocchio dell' uomo , po- 
tatura assai corta, viti distanti fra loro braccia due per lutti i versi 
Mslenute da pali. La brevità non mi permette di tiatUn di questa 
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D» L* altezza di due braccia è generale per tutta 
le viti basse ? 

fì. No, vi sono dei luoghi ne’ quali bisogna 
alzarle di più, siccome dove è molto umido il 
clima, ed il terreno, e dove le viti vegetano con 
gran f(»rza, e rigoglio. All’ opposto va mante- 
nuta la vite più bassa, ove è debole , e magro 
il terreno, dove ha molto pendio, dove il clima 
è caldo eccessivamente, e dove è sottoposto ai 
venti, e all’ altre procelle. 

D. Quando debbono potarsi le viti f 
B, 0 nell’ autunno, dopo caduti i pampani , 
o nella primavera. Ne’ paesi caldi, e men sot- 
toposti alle guazze, e nei posti ove le vili guar- 
dano il mezzo giorno si può polare in au>> 
tuono ; nei freddi, e dove le viti sono volle a 
tramontana, si aspetti verso la primavera. Que- 
sta regola generale richiede molte avvertenze, 
le quali vi richiamano all’esperienza locale, 
guidata dalla riflessione (l). 


duM £ riti, k quali per Io più sono a carico ùri possidenti, i qnaG 
o personafinenle, o per mezzo de' suoi aiminìstralori inrigilano alta 
eultara delle medesime. Sono tenute in rane maniere secondo la dk 
Tersità dell' esposizione, e della qnalità de' vitigni. 

(I) Potando in primatera si scansa il pericolo di mi' umidità 
QOcira, e de' geli, che potrebbero essere ktali alk riti coperte di 
tagliatura, il ette può succedere potando prima dei Ticino inTemcc 
Neir autunno per k minori (accende il contadino opera con più co- 
modo, e la rito potata per tempo, sentendo più (adlmente le im- 
pressioni dell' aria , acquista maggior forza, non s' indebolisce eoi 
gemere, benché molti credano che ciò non le pregiudichi. Le tìU po- 
. tate presto ordinariamente producono fpolti tùdd^ quelle poUfe |ar<B 
, danno maggior ihitto, 
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In alcuni luoghi con vantaggio potano In 
autunno tutti i tralci inutili lasciando «enxa 
spuntare tutti i capi da frutto , i quali poi a 
primavera si potano secondo la regola,' che ri- 
chiede lo sialo della vite. 

Infatti in alcuni anni di brinate fuor di sta- 
gione si sono vedute le vili senza potare tutte 
sane , perchè gli occhi necessarj non si erano 
ancora aperti , ma quelli della cima dei capi , 
come i primi a muovere, erano periti. 

Quando la necessità richieda il differire nel 
crude inverno, oltre lo scansar le giornate fredde 
eccessivamente, s’avverta almeno di potare in 
tale stagione le viti più gagliarde, riserbando le 
più deboli alla primavera. 

D. In che consiste^ V arte di ben potare le viU ? 
lì. Primieramente vi richiamo alle regole as- 
segnate per la potatura delle piante in gene- 
.rale. Il diligente potatore scalzerà il piede della 
.vite per vedere se vi sono dei getti e del fo- 
gliame nato dalle barbe , che sono a fior di 
terra , e taglierà tutto rasente al fusto. Pulirà 
il medesimo dal musco, e dalla scorza staccata, 
che forma il ricovero degli insetti, e dell’ umido, 

, e reciderà pulitamente ogni seccume, e le messe 
sul fusto. Se di queste ve ne sia alcuna da [)0- 
tersene servire per abbassare la vite si poli a im 
occhio , 0 due al più. Trovando qualche vile 
■ mollo vecchia , e di fusto poco sano , o molto 


Sopra oBcsIo articolo al osserri la Memoria premiata dalP Acca* 
deniia dei Georgofili nell' adunanza del di 7 luglio 1801 stampatt 
Dal (nedeaiiQo anno polla ttampcria del Gi^io à Firam* 
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storto procuri di ritirarla fino, da! piede. -Se 
nou abbia alcun ^elto, la scalzi alquanto, e a Gor 
di terra le faccia un’ intaccatura di un pollicci 
e la |K)ti corta.. Se avrà le barbe sane, farà un 
buon getto sull’ intaccatura per l’anno avvenire. 
Qualunque taglio si faccia a scarpa , e pulita- 
mente ; ne’ nuovi tralci lontano dall’ occhio , e 
die la scarpa non cada sull’occhio vicino, ma 
su la parte opposta. 

D. Cosa dee aiverlit'si circa la quantità degli 
occhi, e de’ capi da lasciarsi? 

• Ji. Primieramente si osservi la qualità'del ter- 
reno, e lo stato della vite. In un terreno grasso, 
o profondo con viti gagliarde può allargarsi la 
roano. In un terreno sterile , e magro , e con 
le vili deboli convien lasciare un sol capo con 
■pochi occhi , altrimenti le vili in breve peri- 
■scono. Anche alle viti rigogliose conviene avere 
jUn riguardo in quegli anni ne’ quali hanno data 
mollo uva. Il potare alcune viti più lunghe non 
recherà danno, se a suo tempo saranno voltati, 
« poi ripuliti i capi secondo le regole. Si la- 
scino piuttosto i capi da frutto più lunghi, che 
più corti, ed in numero maggiore. Generalmente 
potando corte le vili si conservano lungamente, 
-e si hanno vini migliori. L’avveduto potatore 
rifletta, ed operi adagio: consideri bene il tronco, 
e le braccia nelle viti che le permettono , il 
’ tralcio dell’ anno antecedente, il nuovo, tralcio , 
e gnidi tutto secondo la forza , e lo stato 
della vile. 

^ I). Quali altre cose possono riflettersi sopra, la 

.potatura ? • . 
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’ i /?. tì' iin grand’ abuso la poca maniera' che 
si pratica da molti* contadini nello staccare a 
Viva forza i tralci avvilicchiaU ai sostegni ed 
ni rami '«Ielle piante. Grave è il danno , che si 
fà alla vile, ed al sostegno. Per impedire dò 
si propone una roncola con due parti taglienti, 
talché con essa tagliare si possa non solo ti- 
rando dall’ alto al basso, ma anco 'spingendo 
dal basso all’ alto. Non minore danno ‘ ancora 
da molli si reca nel levare le femminelle vicino 
agli occhi , i quali debbono produrre il frutto. 
Si tagliano così rasente all’ occhio , che spesso 
non solo ne risente , ma in parte anco viene 
reciso. Spesso accade di veder dei bei iilari. 
posti in ordine regolare con tralciaje distribuite 
con simmetria, e somma pulitezza, ma con tutto 
questo vi è il dispiacere d’ ossei vare spesso 
delle gemme tagliale, e rese infeconde. Si può 
passare per esperto potatore anco lasciando un 
poco di sprone vicino alla gemma , e cercare 
sì in questa , come in altre faccende il van- 
taggio, e non il nome di bravo contadino. 

’ Condene parimenti non rendersi schiavi sopra 
le osservazioni della luna, dura o tenera come 
voi dite, causa che questa faccenda ancora non 
viene eseguila ne’ suoi tempi, o con furia ; scan- 
sando così un male ideale, con farne uno vero , 
c reale. 

D. Ove sono radure, o mancanze di viti, come 
può rimediarvisi ? 

' R. Per mezzo delle propaggini a voi ben 
note , ma da molli eseguile contro le regole. 
Debbono queste essere larghe un braccio e mezzo. 
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ed alireltanlo profonde. Si propagginino le Vili 
più trascorse, non mai le troppo giovani, come 
si disse. Di una vile non se ne ìaccian più di 
due, 0 tre. Nello scalzare si proemi di non of* 
fendere le barbe : distesa con buona maniera 
nella fossa la vile vecchia, si governi il ceppo» 
e si coprano con un palmo almeno di buona 
terra trita i tralci sotterrati , e poi vi si getti 
sopra del paglione. Volendo riempire la propag* 
gine perfetlamente si levino al sermento tre, o 
quattro occhi dopo i primi , che restano sotto 
terra, e due sopra la terra si lascino intatti, e ciò 
afQnchè il tralcio getti le sue radici profonde, 
e non a galla. Si propaggini avanti che muovano^ 
le vili, perchè quando gli ocelli sono cresciuti» 
anche operando con diligenza se ne perdono. 
S' usa ancora di rilevare un tralcio al pedano 
d' ima buona vite, e quindi sotterrarlo» e cu* 
slodirlo , come sopra ; e questo non si stacca 
dal vecchio fiysto tinche non ahhia radicato per- 
fettamente. Si riempiono i vuoti anco per mezzo 
di barbatelle. 

D. Cosa sono te barbate, dette anche barbatelle* 

R. Sono magliuoli scelti rilevali per due » o 
tre anni in un divelto, o pianlonajo, la cui terra 
non dee essere tanto grassa, acciò quando quelli 
si trapiantano » abbiano a migliorare. Quando 
hanno formato un buon capo si pongano con 
barbe quante se ne possono avere , e si conct- 
mano con sugo bene spento. 

Le barbate sono utili per porle in formelle 
accanto agli alberi con la debita distanza ; per 
lare appiccar le viti in certi luoghi pantanosi» 
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0 diffìcili di lor natura : come pure dorè non 
possa farsi la fossa, e dove sia necessario alzar 
presto la vite acciò non sia guastata , o per 
alU‘a ragione. Non si dia alla medesima tutta 
la tralciaja fìncliè il fusto non abbia acquistato 
la forza necessaria. Tocca ai possidenti , cb« 
bramano di non lasciar terreno infruttifero, te- 
ner preparalo ancor questo fra. gli altri vivai 
di piante. 

D. Come n innestano le vili f 

H. Quando la vite fosse di cattiva qualità, o 
per altra ragione può innestarsi. Nel mese 
marzo avanti che gema s' innesta a marza , la 
qnale non si scarnisca troppo. Si può far ciò anco 
a tralcio commesso , cioè augnando il tralcio 
buono con l’ altro, osservando che siano di egual 
grossezza , e die combacino bene. Si legano 
forte con solcioli , o ginestre lunghe. Tilt* 
nestatura si pone sotto terra a più d’ un palmo, 
0 si forma la propaggine.. In qualunque ma- 
niera non si sforzi l’ innestatura , e si fissi il 
tralcio ad un palo, lasciando fuor di terra 
soli due occhi. 

D. Quali lavori richiede la vite intorno al piede? 

R. Nelle vigne non seminate richiede tre la- 
vori nel corso dell’ anno , ed anco nei campi , 
quando ciò possa farsi senza Difendere la se>- 
menta. Si farà il pidimi nel cominciar del no- 
Tcnibre noi paesi freddi, ed alla -fine di detto 
mese nei caldi, osservando che le terre forti lo 
vogliono più profondo dello sciolte , delie leg- 
giere, e delle pietrose. 

U secondo si dà a primavera ; cosi si libera 
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^a pianta dalle male erbe , e la terra riceve 
grinllussi delia bella stagione. Il ter*o, appena 
che il frullo è • allegato. Qualunque iVullo ùi 
q!ieslo punto ha bisogru) d’ ajuto , ma special- 
mente In vile. Convien però nei lavori, che si 
fanno alle viti ad ulte, risparmiar quanto si può 
le barl>e superliciali , le quali danno il più at- 
tivo nutrimento alla pianta. L’ anno della van- 
gatura, 0 quando si zappano le vili profondaraenle 
danno poco frullo perchè precipitate nelle radici. 

Si tagliano ai magliuoli come si disse, per- 
chè formino più forti le barbe profonde, ma ot- 
tenuto ciò sì levino alla vite solo le barbe seo 
che, 0 offese. 

D. Quale è il concime, che più conviene alla 
vite ? 

R. Il letame mal preparato, o non adattato 
a questa pianta può pregiudicarle, e dar cattivo 
odore al vino. Le ripuliture de’ fossi , le piote 
erbose , le vinacce , e i pampani ben ridotti in 
terriccio' sono un buon nutrimento, specialmente 
mescolali con calcinacci, ed avanzi di fabbriche, 
ed anco con dei frantumi di conchiglie, i quali 
in qualche posto trovansi in abbondanza. 

- D. Le viti avendo bisogno di sostegno non sarà 
fneglio sostenerle con piante vive, che con pali, e 
canne ? 

R. Fuori delle vigne Cile può farsi ciò con 
risparmio di spesa. Fra gli infruttiferi, l’oppio, 
o acero, è il migliore, perchè .ba le frondi nè 
rare, nè spesse, nè troppe barbe. Molli preferi- 
scono r assegnar per sostegno alberi fruttiferi 
con doppio vantaggio. Conviene però tenerli 
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chiari di rami, e raffrenar la vile a suo tempo 
come nel giiiflno , onde non si avvitieclii alla 
fronda , specialmente degli ulivi. Non si affa- 
stellino molto le tralciaje nel ritirarle perchè 
ciò pregiudica anco alla vegetazione delia vite; 
ma si fornai una corona alla croce dei rami 
della pianta. Anche coi pali , e le canne si 
possono accomodare le vili a due, o tre ordini^ 
e con simmetria, come se fossero su le pioppaje, 
qualora si abbia la cura d’avere buon canneto. 
Possono in ciò servir di maestri gli ingegnosi 
contadini dèi contorni di Firenze. 

D. Cosa dee osservarsi' circa la palatura delle viti? 

R. 11 contadino, che cura il vantaggio proprio* 
e- del padmne, nella potatura delle piante, spe* 
cialmente degli ulivi, avrà la diligenza di porre 
da parte quei rami', che possono seirire per 
pali da adattarsi alle diverse viti. Possono ag- 
giungersi dei cornicelli a' quei più corti a uso 
colonna (1). Così formansi dei tronconi di lunga 
durata, e di poca spesa. Tali cose conciliano 
r affetto dei padroni , ai quali tanto costa là 
palatura delle viti , quando il contadino non è 
buono economo. 


( I) Anco in questo per dare una belleiu, ed una simmetria alta 
palatura si manca ad una regola assai vantaggiosa. Sarebbe nccessa* 
rio, ebe tanto i comioelli, quanto i rami dei pioppi fossero disposti 
in modo, che ove la vite deè mèttére i tntld, ivi piire's' ofiHssero 
i piccoli , e sottili rami del sostegno , onde potesse avviticchiarsi 
comodamente con ' i capriuoli,' ed estendersi con i suoi tralci. Senza 
questa avvertenza in ragione della fbrta , e diramazione delle viti , 
molti tralci sono rotti dai venti , alcuni non potendosi arrampicare 
non ingrossano , nè si estendono , e producono occhi deboli per 
r anno avvenire. 

IUcà..Calech, A§r, 11. 
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Dovendo comprare i pali coiivien tenere per 
massima, che chi più spende meno spende, adat* 
landò però alle vili quelli che più loro convella 
gono. Per quanta si può, non si pongano in uso 
se non stagionati , e bene scorzati. La punta , 
die dee entrare nel terreno bisogna indurirla 
col fuoco fino a carbonizzarla al di fuori della 
medesima, e il taglio al di sopra si faccia ob- 
bliquo perchè non si solferrai V acqua (1). 

Conviene poi avvertire un’ abuso che è molto 
svantaggioso al buon mantenimento della pala- 
tura. Sembra che alcuni non possano potare se 
tion sciolgono le traverse o i gioghi dove vol- 
tarono il collo della vile , e se non cavano i 
pali anche senza un bisogno. Ciò si fa per aguz- 
zarli di nuovo , ed assicurarli ; e per formar 
con più libertà i tagli della potatura. Ma que- 
sta operazione non è sempre necessaria, e mollo 
meno sarebbe se in vece del pennato , ed altri 
ferri comuni si facesse uso della tanaglia, con 
risparmio di tempo , e con minor precipizio 
di tutto ciò che forma la palatura, o delle viti 
medesime. Con questo strumento , che non de- 
scriverò , |)crchè è principiato a venire io uso 
in varie parti della Toscana , e che è quasi 
simile a quello usalo per la potatura de’ li- 
moni , si può tagliare anco nelle più difOcili 
posizioni senza scuotimento nè della vite , nè 
del palo, ec. 

D. Nel porre il palo quali diligenze debbono 
usarsi ? 


(0 Se fofsc possibile jl (rorare una vernice economica spectal- 
Beate dove il legname è molto caro, i pali durerri>bero noltopìà.' 
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n. s’ osservi di non offendere il ceppo , e le 
barbe della vile» onde non si ponga tanto a 
ridosso della medesima, che però quei pali, che 
piegano nel fondo sono i migliori. Si ponga il 

S alo dalla parte del vento nocivo, che più pre- 
omina secondo la posizione del campo, spe- 
cialmente se la palatura sia a colonna o a pati 
grossi. I piccoli pali riparano meno, ma quando 
la legatura sia bene diretta gioveranno ancor 
essi. Si rinnovi ogni anno il posto delle lega- 
ture , allrimeiili si formano delle strozzature 
nocive alla pianta, ed al fruito, perchè 1’ umor 
nutritivo non sale liberamente. 

D. Cosa dee osservarsi circa la voltatura delle vilif 
R. Primieramente non tutte le vili bramano 
tale operazione , o per la loro debolezza , die 
permette pochi occhi, o anco per la qualità dei 
vitigno, come la pratica vi farà vedere. 

In quelle, che ciò permettono, si faccia quando 
il legname è pieghevole, cioè nel mese di aprile 
avanti che troppo s' aprano gli occhi. Questa 
operazione non vuol fretta » altrimenti i tralci 
o si annoccheranno, o si stroncheranno. S’osservi 
che la piegatura lasci indietro i due occhi ap- 
presso al vecchio. Sembra cosa facile, ma molle 
volle scopresi una negligenza in tale operazione. 

D. Cosa richiedono i nuovi getti quatido som 
un poco allungati f 

R. Quei che debbono essere i capi per T anno 
avvenire, quando sono da potersi assicurare al 
sostegno senza pericolo che si stacchino , o si 
rompano, si leghino con legname pieghevole» e 
morbido» ma larghi in modo» che non si recidano» 
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e che possano ingrossare , ed allungare libera- 

raenle. 

Si levino i getti del fusto, se qualcuno non 
dovesse restare per ritirar la vite , o per pro- 
paggine, ec. Si spuntino i tralci, che non deb- 
Dono servire di capi nell' anno seguente, i quali 
saranno più o meno secondo la forza della vite, 
o la maniera di tenerla. 

Questo lavoro fatto a tempo e in regola as- 
sicura un maggior frutto ed i capì per l’anno 
venturo , e fa che la vite non s’ indebolisca 
senza profitto. 

D. Dopo qualche tempo dovrà farsi altra ripu- 
litura f 

R. Scorse alcune settimane si tornerà a ripu- 
lire i nuovi getti del fusto, se vi sono , e spo- 
gliare i nuovi tralci delle femminelle, avvertendo 
di non offendere gli occhi dei capi lasciati per 
r anno venturo, e di nuovamente formarli al so- 
stegno , con le necessarie legature secondo la 
loro lunghezza. Una buona ripulita avanti la 
fioritura dell’uva darà alla vite la forza neces- 
saria per allegarla, altrimenti darà molti pam- 
pani, e poco frutto (1). 

D. Subito allegata l*uva cosa dee farsi? 

R. Si darà un’altra rivista alle vili, e s’osser- 
veranno i tralci , che non hanno fruito , e se 
non sono i capi per V anno avvenire , si reci- 
dano perchè non rubino il nutrimento agli altri. 


(1)1 trald iz frutto sienp disposti in modo, die fra £ essi or- 
coli l'aria e tì penetrino i raggi del soie, altrimenti l'uva non al- 
legherà, 0 quella poca, che rìniaBe, non verri a perfezione. 
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Dopo ciò le viti non si toccano più , solo si 
rivedranno per rilegare i tralci sciolti avver- 
tendo però di non alTantecciarli, ma d’ accomo- 
darli in modo da sostegno a sostegno , che i 
pampani esposti all’ aria ne risentano l’influenza, 
e ne bevano 1’ umidità con vantaggio di tutta 
la pianta. 

D. Cosa dee dirsi della spampanaiura nella 
cuocente stagione? 

R. Alcuni contadini dopo la mietitura spo- 
gliano le viti di tutte le femminelle rimesse, e 
di qualche pampano ; e qualcuno spunta anco i 
capi per 1’ anno avvenire dicendo, che in tale 
stagione non hanno altra vereiira da dare al 
bestiame. Fa pietà il vedere le vili così nude 
esposte ai più cuocenti raggi del sole, con delle 
tagliature per maggior loro danno. Bisognerebbe 
intendere che la vite in tale stagione per mezzo 
dei pampani trae il necessario umor nutritivo, 
dall’ umidità notturna , somministrandone poco 
la terra, priva ordinariamente del benefizio della 
pioggia. 

D. Quando dunque dee spampanarsi la vite ? 

R. Verso la fine d’ agosto quando il terreno 
sia stato rinfrescalo da benefica pioggia, si dà 
principio a poco a poco. Si procuri che l’uva 
resti scoperta onde risenta meglio il benefizio 
del sole. Si seguita' nel settembre e ottobre, 
avvertendo di non spogliarle totalmente, il che 
non si faccia se non dopo la vendemmia. 

Anco in tale operazione è necessaria una dis- 
crezione nel contadino. 

In certe coste aride non bisogna esser tanto 
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correnti , nei fondi umidi è cosa vantaggiosa 
specialmente nell’ annate piovose il togliere i 
pam pani , che accrescono I’ umidità , e fanno 
marcir 1’ uve. La foglia di vite con la sua in* 
ferior parte spugnosa s’ imbeve dell' umidità 
deir atmosfera , e porta un superfluo sugo a 
tutta la pianta anco quando ha bisogno di tras- 
pirare, e di essere dominata dal sole. Le cir- 
costanze della stagione, del luogo e della qua- 
lità deir uve vi determinino alla più vantaggiosa 
decisione, che mollo influirà sulla bontà e dt>* 
rata del vino (1). 

D. Dovendo ora parlare della vendemmia^ quaU 
regole debbono osservarsi ? 

R. Non si vendemmii prima che 1’ uve non 
siano , per quanto è possibile , perfettamente 
mature , altrimenti il vino sarà aspro , ed in 
minor quantità. 

Vi sono diversi segni per conoscere se l’uve 
sono giunte alla giusta maturità. Il più sicuro 
è r osservare il gambo dei grappoli se abbia 
mutato colore, e di verde sia divenuto scuriccio, 
come i tralci. 

Risoluta che sia la vendemmia, debbesi pro- 
curare di eseguirla in giornate serene , e dopo 
che il sole ha prosciugata la guazza , e riscal- 
data r aria. 

Sarà bene usare le forbici invece del coltello, 
staccando il grappolo con meno peduncolo ebe 
aia possibile. Volendo fare un buon vino si 


(I) Tratterò solo dr1!a maniera di Tare il rino comone, operai 
aioM della ^ualc presso di aoi per anco si ritroTano moUt 
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sepiarino 1’ uve acerbe , e le fradice , ed anco 
qaelle di diversa qualità non si ammostino, nè 
si pigino nel campo ancor quelle che debbono 
andare nel tino', ma poco avanti di gettarvelo 
come, diremo. 

D. Come debbono mettersi T uve nel tino ? 

/?. É lodevole il costume d’esporre l’uve 
per alquanto tempo , ma non di più , a raggi 
del sole prima d’ ammostarle. Il più necessario 
è di ammostarle quanto si può. L’ammaccatura 
de’ granelli è assolutamente cosa essenziale , 
perchè i principj immediati del frutto si decom- 
pongano più presto, e si faciliti la fermentazione 
spiritosa pronta, e simultanea (1). 

É assai utile la culla, o cola da porsi sopra 
il tino, nella quale un uomo con i piedi armati 
di zoccoli perfettamente infrange tutte l’ uve 
prima di gettarle dentro. La figura di detta 
culla è simile a quella per la calcina (2)- L 
formata da quattro asse alte circa mezzo braccio. 


(I) Se ì granein non saranno tutti egualmente stiacciati, il sugo 
tpremuto terminerà la decomposizione, e passerà ad esser Tino; e 
quello che uscirà dai granelli che si rompono nel tino la princi- 
pierà, e sarà mosto. 1 contadini non voglion comprendere, die cìS 
pregiudica alla bontà, durata, e colore del vino. Si persuadano però 
che ognuno conosce, che ciò fanno per avere vino più stretto. 

Guadagneranno assai più facendo il loro dovere. 

( 1 ) Non usandosi la culla si abbia almeno la diligenza d’ infran* 
gere 1' uve anco nel tino. Vi entrino più persone nel medesimo, ed 
aprendo la cannella si rìcev'a il mosto in vasi convenienti , onde 
poter comprimere tutti i granelli. 11 che eseguito si rigetta -nei 
tino tutto il mosto , avvertendo di livéllare la superficie del mede* 
simo, onde nella gran fermentazione non. venga a straboccare, o se 
fòsso coperto, vi resti la necessaria distanta. 
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che ti'atteugono 1’ uva sopra dei regoli distanti 
fra loro mezzo dito dalla parte di sopra , ei 
uno e mezzo dalla parte di sotto , perchè non 
restino intasati. Ha quattro manichi che la ^ 
stengono sull’orlo del tino, e uno sportello per 
far cadere l' uva da una parte , dopo essere 
bene pestata , e rotta. Se è possibile ogni tino 
resti pieno in un giorno, perchè la fcrmeutazione 
segua tutta in un tratto. 

D. Il raspo influisce sulla bontà del vino ? 

R. Alcuni vogliono che il vino tratto dall’uve 
spicciolate sia sempre più delicato (4). Lo ve- 
diamo in pratica nei fare il vin santo, ed altri 
vini generosi. 

Nei vini comuni però conviene riflettere, che 
il mosto senza raspi stenta a fermentare, e di- 
venir vinoso. Quantunque il raspo non contri- 
buisca al principio zuccherino pure colla sua 
agrezza può correggere la tenuità di alcuni vini^ 
rendendogli più fùccanti, e spiritosi. In un vino 
generoso levando almeno una porzione di raspi 
s’ aumenterebbe una grazia nell’ odore , e nel 
sapore. 

D. La iinaja influisce nella buona fermentazione 
del vino ? 


(1) Per seprarc i ra^ dall' uva j>uò usarsi una fora ■ tra 
punte , agitandola e muovendob in arcoio nel tino oit sono le 
Bve. Con questo moto rapido si dislocano i granelli del raspo, < 
il medesimo viene alia superficie, ove si raccoglie, con le mani , « 
si leva dal lino. 

Facendo un vino per la distillatone debbono lasdarsi i raspi 
perette si sviluppi una maggior quantità di alcool ossa spirito 
di vino. 
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lì. Sì , perchè questa stanza dee avere una 
ciiisla temperatura di calore, mentre se è luogo 
freddo, la fermentazione è languida, se è troppo 
caldo si farà troppo forte, e tumultuosa (4). 
Si abbiano queste avvertenze specialmente te> 
iiendo i lini scoperti. 

D. Come potrà ancora ajatani il vigore della 
fermentazione ? 

R, Le uve di poco sapore, molto acquose, e 
le acerbe potranno esser disposte ad una buona 
fermentazione, ed a prender corpo con il mosto 
colto. Si versi nel fondo del tino del mosto 
bollente scemato a metà, o un terzo, secondo il 
bisogno, e sopra esso altre uve beo pigiale. Si 
ripeta alternativamente a diverse altezze del 
tino la medesima immersione del mosto colto (2). 
Con questo mezzo si dissipa una porzione della 
parte acquosa , ed essinido la parte zuccherina 
deir uva stemperala in una minore quantità 


(1) La tcnpenitun che ù crede la più propizia dila femeata- 
tione spiritosa è quelb del decimo grado del Termometro di heaa* 
mur nel nostro clima, e nel tempo delta Tcndemmia non seguendo 
straordinarie variazioni nelP aria le lìnaje arrivano anco a l tt gradi, 
t più del Termometro. Chi presiede alle rocdesiioe potrebbe recarvi 
nn tale strumento per brri le più vantaggiose osservazioni. 

(2) Secondo il P. Ibeletti il mosto bollente dee ascendere aiPol* 
(ava, 0 decima parte di tutta la massa. Per cuocere il mosto tanto 
in questa operazione, quanto nell' altre, è necessario servirsi di un 
vaso hrgo, e poco profondo. Cosi con minor fuoco, ed in minor 
tempo verrà ad evaporare maggior quantità di parte acquosa. Sarà 
cosa ottima il forndio, perdié il vaso non riceva P azione del fuoco, 
che sotto il suo fondo. Sopra ciò si veda il Trattato soli* arte 
di fabbricare i stroppi, e le conserve d'iiva, stampalo in Firenze 
nel i8||. 
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d’ acqua , la fermentazione è più regolare, e si 
ha un vino più generoso , e più durevole, 

1). Pieno che sia il lino cosa dovrà farsi f 
P. Vi si ammostino le uve quanto si può , 
stancandovi ancora due , o tre persone. Il me*- 
desimo si torni a fare quando principierà la 
fermentazione, e poi non si ammosti più. Anzi 
subito si turi il tino, il qual sistema finalmente 
è stato riconosciuto assai vantaggioso per la 
bontà , e durata del vino. Perciò sono assai 
lodevoli i tini di materiale, i quali sono più 
sicuri e possono chiudersi mediante una lapide, 
che sigilli perfettamente. I tini di legno ancora 
dopo averli cerchiali stabilmente, e osservati in 
tutte le sue parti possono chiudersi sicuramente. 
11 coperchio sigilli per quanto si può con rim- 
boccatura del lino. Perchè non profondi il co» 
perchio, si fissa nell’ interno delle doghe un 
cerchio che lo regga. Si lasci una giusta di* 
stanza dalla superficie dell’ uva al coperchio 
secondo 1’ alzatura, che può fare nella fermen- 
tazione. Fissalo il coperchio s’ingessi qualunque 
apertura dalla quale potesse evaporare la parte 
spiritosa. Si puntelli stabilmente , e di quando 
in quando nel colmo dei bollore si visiti , e 
quando il tino fosse troppo pieno si scemino 
r uve. Quindi si tenga per gli anni successivi 
una misura del vuoto da lasciarci fissata dal- 
r esperienza (4). ' . 


(f) Con (|ue»to sSstenui la fcrmenlatione si & fin lentaneate, * 
si coui|>ie linpo mollo tempo. Vedi la Bibliolesa dell' agricoltura T« R* 
p. 4R sRimpato nel ISIS, in Firenie. 
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I). Quanto tempo dee stare il vino nel tino f 
R. Non è facile su di questo dare una regoha 
generale, specialmente tenendo i tini scoperti ( 4 ). 
Generalmente può dirsi , che quanto meno ha 
di zucchero e pih di acqua , il mosto tanto 
meno dee stare nel tino. Più lungo tempo dee 
fermentare quanto più dolce è il mosto, quanto 
più fredda è la stagione, quanto più colorito 
si vuole il vino. In Toscana per lo più si manca 
per il troppo, e non per il poco, specialment» 
da coloro, che ancor non hanno abbracciato il 
vantaggioso sistema di cuoprire i tini. 

■ Se il lino sarà ben turato non si estrarrà il 
vino se non quando è chiaro , e trasparente : 
-col lasciarlo sulla vinaccia si purificherà , de^ 
pesilerà la soprahhondanza del tartaro , e le 
sostanze straniere, si colorirà, c non si degra- 
derà dal suo vigore (2). Non saranno necessarifl 


(l) Voglìanio noi qr srgrelo cerio per fare il Tino durerolb t 

3 [)iritoso? (dice il celebre Proposi© I.aslri nel Calendario d« Contar 
ini, che fa parte del voi. 597 di questa Bibliot. Scelta). Osi tengono 
i lini chiusi, seni' altra pressione, che quello nelle bigoncie, o s' iinbottf 
il vino appena che il mosto ha fatta la totale fcrmenlaùone, come si (h 
in Borgogna , cd anco m qualche provincia Toscana. Infrante beo 
ì' nve, e messe nel tino scoperto , questo non s' ammosti più dopo 
b prima volta, perché altrimenti rompendosi quel cosi detto Cappello^ 
che Carroano le vinacce alla superficie del tino , si viene a mvorirt. 
r evaporazione tanto nociva alia bontà del vino. È preferibile Q 
sistema di coprirne i tini. 

( 9 ) Il vino acquista maggior colore a proporzione che rimane 
in fermentazione sulla vinaccia, c che meglio sono pestati , e rotti 
gli acini deir uva, perché la parte colorante del vino essendo aderente 
o attaccala alla parte interna della buccia deli' uva, rimane disciolU 
dall' alcool a proporzione che esso si forma , e che questa pprte 
vìbm ad essere toccala dai fluido che fermenta. 
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tanle mutazioni da botte a botte , nè tanti go> 
verni per restituirgli quei principi spiritosi, ed 
aromatici , i quali mai perfettamente si ri- 
combinano. 

D. Quali sono le buone qualità (U una cantina f 

lì. Una buòna cantina dee essere scavata sotto 
la casa, e quanto più è profonda, tanto migliore 
si rende. Sia fatta a volta , e non lastricata.. 
Conservi uniforme la temperatura dell’ aria. Lon- 
tana da ogni mal’ odore, e dai rumori e scuo- 
timenti , asciutta , e con aperture verso a tra- 
montana. Si allontanino dalla cantina i legni 
verdi, gli aceti, e tutte le materie, che possono 
fermentare. Si pongano dei ripari se bisognino, 
onde da veruna parte possa sentire il riverbero 
del sole. La luce dee esservi moderata : una 
luce viva dissecca, un’assoluta oscurità cagiona 
putrefazione. L’ impostatura della volta sia alta, 
perchè meglio vi si dispongono le botti , le 
quali vanno tenute sopra buoni sedili , lontane 
dal muro almeno un piede , affinchè avendo 
r aria da tutte le parti meglio si conservino. 
Chi ha una cantina molto umida si serva d’ord, 
in vece delle botti. 

I). Come debbono prepararsi le botti f 

R. Se la botte è nuova conviene lavarla prima 
con r acqua di calcina, quindi con acqua calda 
ed in seguito con acqua salata : se è vecchia 
si levi esattamente la gruma (1). Si faccia tanto 

(1) Bisognerebbe persoadersi , che b gruma è il tartaro unito, 
c mescobto eoa le fiécce del Tino. Questa bagnata dal nuoto umorQ 
À distacca , si scioglie, c ricomb^nandosi col tìoo eccita una fer- 
mentazione, che lo può condurre a guastarsi se aoa lu molu 
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alle nuove che alle vecchie la stufa con del 
mosto, 0 vino bollente. In questo possono bol- 
lirsi dei fiori , o foglie di pesco , delle viole 
mammole prendendo solo le foglie del fiore , 
delle pesche , mele appiè , ec. Meglio di tutto 
però farà una piccola dose di buona acquavite, 
mescolata col rinfresco , con cui dopo la stufa • 
sia sciacquata la botte. L’ istesso si farà alle 
botti, mutando il vino. 

D. Se la bolle avesse qualche odor disgustosa 
cosa può farsi ? 

lì. Sono stati proposti infiniti rimedj per la 
muffa, pel secco, ec. ma inefficacemente. Il più 
attivo è stato ritrovato quello, che dopo asciata, 
e piallata la botte, o abbruciacchiata da incar* 
bonare la parte infetta, si prenda lib. 1 d’acido 
solforico , e unito a lib. 9 d' acqua si lavi la 
botte per cinque minuti. Si ripeta 1’ operazione 
non servendo la prima volta. Si risciacqui poi 
per più volte di seguito con acqua fresca la- 
sciando star r ultima per dodici, o tredici ore, 
onde dissipare ogni sapore d’ acido solforico. 

Se il male è piccolo, qualche volta serve una 
lavanda con V acqua di calcina. Le più volte 
però dopo usati i mezzi proposti conviene get- 
tare alle fiamme la botte infetta, o servirsene 
per altri usi. 


Mctanxa, e spinto. Ittartamè on lìerito per la (èrmentasionc acetosa. 
Danque se le. botti non siano ben pulite dalla gruma, t'espone 3 
Tino a v'.!2^arsi , o almeno siamo sicuri di avere un vino crudo., 
ed austero, oltre essere nocivo alla salute. Tutti convengono , che 
Unto è più sano 3 vino, quanto è più purgato dal tartaro. 
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D. Cosa dee dirsi degli orci , e delle botti di 
materiale ? 

R. Le cisterne , e conserve di pietra , o di 
muro per la gran quantità del vino, e gli orci 
dì terra ben cotta , e ben verniciata per le 
piccole dosi sono preferibili alle botti. Le botti 
assorbiscono del vino, ed hanno bisogno di esser 
ripiene più spesso. Il legno è più soggetto a 
sentire le variazioni dell’ aria con danno del 
vino. I vasi di muramento,, e di terra non hanno 
questi inconvenienti. 

D. Quali diligenze debbono usarsi nel aivare il 
vino dal tino ? 

R. Ancora in questa operazione e necessario 
conservare le parti spiritose del vino. Non si 
riceva in vasi scoperti come nelle bigonce, ec. 
ma in barili , i quali subito ben si turino non 
con la paglia, ma con sughero, che chiuda per- 
fettamente. Il forte odor di vino , che spargesi 
per la tinaja indica la perdita dello sue parti 
più spiritose. E sommamente lodevole 1' uso 
dei tubi di -latta, o di cuojo, che s'adattano alla 
cannella del tino, ed all imliocca tura della botte, 
0 orcio. Essendo difllcile ottener ciò con i nostri 
sistemi, almeno s’usi ogni diligenza per esporre 
al «ontalto dell’ aria , e per agitare meno che 
sia possibile un liquore sì facile a disporsi 
air acida fermentazione. 

D. Cosa dee osservarsi circa il vino stretto f 

R. Sembra , che la maggior parte dei nostri 
contadini non lo considerino un viao, che me- 
riti veruna attenzione. Si desidera d‘ aYern;i 
molto, ma poi si custodisce malamente^ 
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Si riporta dallo strettojo Belle bigonce guaz- 
zanti. Si pene a chiarire in tini , o altri vasi 
scoperti. Inacidisce qualche volta prima di porlo 
nelle botti. E un vino di bas»a qualità , ma 
anzi per questa merita maggiore attenzione fin 
dal suo principio. Si muti da botte a botte, e 
qnando è chiarito , specialmente quello della 
prima stretta viene un buon vino, e beo colo- 
rito. Se è debole non si degradi totalmente con 
la negligenza. Alcuni ne hanno tanto poca cura, 
come se fosse roba di mal^ acquisto. 

' D. Come dee custodirsi il pino posto nei vasi ? 

R. Il vino posto nelle bo|ti, o negli orci qon 
ò giunto allo stato di perfezione. È torbido per 

10 più, e fermenta ancora; ed' essendo tranquillo 

11 movimento si chiama fermentazione insensi- 
bile. A misura che la fermentazione diminuisce , 
vi si versa sempre nuovo vino. Nel principio 
si riempia ogni giorno , dopo qualche tempo 
ogni otto giorni, poi ogni quindici, e finalmente 
ogni mese, sempre con vino buono (1). Si dee 
aspettare la calma perfetta , prima di chiudere 
le botti esattamente, e per scansare qualunque 
pericolo si chiuderanno un poco per volta finché 
non sia terminala perfettamente la fermenta- 
zione , specialmente se le botti non sieno forti, 
e cerchiate di ferro. Se il vino sarà ^unlo alla 


(f) Si rìeinpiono le boUi perchè la sapcrficie del TÌno abbia 
nioore contatto con Paria, la quale è nemica di questa liquore, e 
lo & passare iàcilmente allo stato acetoso. Quando le botti sono 
buone , e che non gemono , alcuni costumano di turarle con buon 
«ughero, mcatramarle, come si «sa con i caratelli del Tino salato , 
« non le riempiono mai. 
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sua perfezione in un lino ben turato , non avrà 
bisogno di tante cure , e si esporrà a minori 
pericoli. 

D. Cosa dovrà giudicarsi del cost dallo governo 
che si dà al vino ? 

li. Se il vino sarà fatto con le regole pro« 
poste non avrà bisogno di gran governo (i). 
Al vino da esitarsi dopo il maggio non si diano 
granella. All’ altro da passar l’ estate si dia 
mosto , sempre però chiarito perfettamente , e 
passato per calza.}' Nell’ annata di uve poco 
mature, e soprattutto nelle molto piovose, come 
ancora alle uve deboli s’ accresoa la dose di 


(1) Questo pcss'mo uso di goTeroare il vino nelle bolU eoa 
r ara ammostata si è forse reso necessario per rimediare alT altro 
abuso di troppo fermentare , e indebolire il vino ori tini , special- 
mente tenuti scoperti. Da queste due cause per certo, dice il celebre 
Professore Targioni, dipende la corta durata dei nostri rìni. Se 3 
miscuglio nel tino di ure di troppo diversa qualità è natura, quan- 
tunque pigiate tutte nel medesimo tempo , è la cagione , che non 
possono fennentare egualmente , e produrre un liquore rerainente 
omogeneo ; quanto meno potremo noi sperare , che ciò possa suc- 
cedere nelle botti, quando già 3 vino iia fitta la sua maggiore', n 
tumultuaria ebuUisione e che non gli resta che la lenta ed insensi- 
bili ? Quando ha perduta una parte dell' alcool che si torma nella 
prima, e quasi tutto il gas acido carbonico, da cui dipende la tòrta 
del vino , e per conseguenu la parte acquosa predomina nella 
massa. Le uve del governo, che si aggiungono sono di una natura 
molto differente, e debbono incominciare dalla ièrmentarione tumul- 
tuosa, che non combina colia lenta, come si vede dalla spuma,che 
esce del cocchiume ; e la dee eseguire in un fluido esaurito d' airaol, 
e di fona , e che dee' stare» molto toopo 'sulle feerie di esso 
gorerno , nelle quali risiede il mucoso , cioè i il prina]no della fcr- 
roealaxio&é acetosa ^ la- quale subito, che se ne porge 1' occasione , 
« per la -variata' temperatura, o per l'intorbidamealo, che segue per 
i reati, o per>aikrc ragioni passa 3 vino a- prendere- io spunto', o 
altri ddéui, o gira,^o infeadicia. 
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pfoverni bene appassiti, ed anche vi si aggiunga 
del condensato al fuoco , detto il colto , tanto 
abhnrrilo da alcuni senza sapere il perchè. 

D. Cosa dee dirsi del governo con droghe o 
altri ingrcditvti nocivi ? 

B. Non può detestarsi abbastanza il costume 
di dare al vino droghe, sali, allumi, e cose si- 
mili. Il mosto cotto essendo cosa innocente in 
giusta dose , è stato screditato per 1' aggiunta 
di simili ingredienti.’ Se voglia darsi al vino 
una fragranza innocente, si potranno usare i fiori 
deir uva, o delle viole .mammole le sole foglie, 
asciutte all’ ombra , e poste nella botte in un 
sacchetto per dieci, o quindici giorni. 

D. Cosa dee osservarsi circa il travasare u trat 
mutare il vino ? 

R. Quando è compila ogni fermentazione , il 
vino è fatto e si chiarisce a poco a poco da 
se stesso. Ma il deposito delle feccie altererebbe 
la bontà del vino , se non si travasasse a’ suoi 
tempi , specialmente essendo governalo , o con 
granella o con mosto senza che sia passato 
per calza. 

11 primo travasamento per i vini deboli si fa 
verso la fine di dicembre : per i mediocri nel 
primo quarto della luna di marzo (i). 1 vini 


(I) L’ osserrare le dÌTerse tasi lunari in molte operazmni d' agri* 
coltura è stato in uso presso gli antichi egualmente che presso di 
aoi ; e i più esperimentati coltivatori hanno per guida var) proverbi 
»o tal proposito passati loro per tradizione , confermati da lunga 
esperienza , • che si &nno perdo un dovete di scrupolosamente, 
osservare. 

Ricci. Catech. Agr, 12 
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austeri, e robusti si lasciano stare sulla feccia 
lino a maggio , ed anco più Quo che non son 
fatti. In Chianti ordinariamente non lo mutano 
da botte , a botte , ma nei primi di settembre 
rinQascano, e lo conservano in cantine fresche. 

Per travasare il vino si scelga un tempo fre- 
sco, ed asciutto. I tempi umidi, e i venti australi 

10 intorbidano. S’ usi ogni diligenza, perchè non 
perda il suo spìrito come dicemmo trattando di 
levarlo dal tino. Perchè non s’ intorbidì sarà 
meglio travasarlo con la tromba, che non tocchi 

11 fondo, ehe spillarlo al di sopra della feccia. 
Il vino più perietto nel vaso non è nè il primo 
die esce, nè V ultimo. Quel di sopra è sempre 
più debole, quello del fondo non è mai spogliato 
perfettamente delle fecce. 

D. Come si chiarisce il vino se dopo travasaUs 
restasse torbido per le materie in lui sospese? 

R. Con la colla di pesce , che si taglia in 
piccole porzioni , e sciolta in un poco di vino 
caldo si versa nella botte , s’ agita fortemente 
con delle verghe , e quindi si lascia in riposo. 
Ancora la chiara d’uovo, e la gomma arabica 
producono il medesimo effetto. 

D Quale altro mezzo può usarsi per purificare 
il vino, e prevenirlo da ogni sua alterazione ? 


Un dotto Scrittore agronomo dice a fai proposito che è m geaeral- 
» mente assurdo il &r dipendere le Accende agrarie dagl' influssi 
» lunari , peichè con aspettare il momento opportnuo si rìsdiia di 
• perdere un tempo prezioso, e di cadere in mali reali ; ma d' d- 
m. fronde le massime, ed i prorerbj die per tanti secoli sono giunti 
» fino a noi , non meritano il ridicolo dei moderni, n GaUitioii 
i*> Eian. boi. agr. T. |. p. S87. ’ 
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R. Ormai è cosa provala , che il vino • per 
mezzo della zolfatura si purifica, e si sotlrae alla t 
fermeolazione. In varie maniere s’ eseguisce que- > 
sta operazione; esporrò la più facile. Si sospen* > 
dono air estreniilà d’ un fìl di ferro de’ fili , o . 
slrisce di panno lino zolfaio, ed infiammandole . 
si pongono nel vaso , che si vuol’ empire ; si 
chiude lasciandole bruciare finche non siano 
spente. Tale operazione si può anche ripetere per 
djie 0 tre volte. Si usino delle precauzioni perchè 
questo fumo non esca dal vaso tanto avanti 
quanto nel porre, il vino. La zolfatura rende 
sulle prime torbido il vino, ma poi diventa chiaro. 
Non può negarsi, che non gli tolga un poco di ', 
colore , ma è cosa sicura che preserva i vini 
anco più deboli dal guastarsi , quando siano i 
usate loro l’ altre necessarie diligenze (1). 

, D. Quale è il miglior mezzo per la bontà « 
durata di certi vini, i quali o nel mutarli,, o per 
altre ragioni , vengono a perdere , ed anco a 
guastarsi ? 

R. Il - «delire Pievano Paoletli> prescrive di 
conservare una porzwme di mosto coUOt secondo 
le, regole assegnate di sopra. Questo appena 
freddo si ponga in un vaso zolfato anteriormente, i 
c quivi si turi . con buon sughero , e mestura. 


' (i> Li «pegasìone dell' effetto di taP operazione è difliefle | |nire' 
ffnò considerarsi sotto due punti di yÌsU 1.* Col mezzo del gae 
•olibroso si scacàa l’aria atnwslèrica, che senza di ciò si mischiereUic 
col Tino nè determinerehhe la iernealazione acida ,• e dislntUTt 
della nulerìa zuccherina. S.^ Si producono alcuni atomi d'un acide 
TÌolento, che sofibga, superai e iropedisGe io sviluppo di un acido 
più didiole, .* 


/• 
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Ogni volta che si inuta il vino, quantlo'si trovi 
mancante di sostanza, va condito a proporzione ’ 
con questo mosto, ma chiaro perchè non formi ! 
deposizione. Se poi dovesse spedirsi per mare, 
o in lontano paese, si cresca' la dose usando'' 
anche il mosto più 'denso. ; . i 

D. Ditemi qualcosa intorno affacelo: ' 

R. Credo cosa inutile il riportare i pregj , è ' 
rutilità dell’aceto, colle infinite applicazioni' 
delle quali è suscettibile, perchè abbastanza note, ' 
e per far ciò vi vorrebbe un lungo trattata. 
Dirò le cose più utili, e più necessarie. ' ‘ • 

>D. Quali condizioni si richiedono per fare un' 
buon aceto ? ' 

Ri Al queste si riducono 1.“ all’ accesso dell^aria 
esterna nei vasi, che contengono il liquore 'de- 
stinato- a divenire aceto (1). 2.* al calore supe-' 
riore a quello dell’ atmosfera cioè' che' giuflga 
al‘i8^, 0 20“ grado del termometro,’ onde 'ben' 
si pratica^ da alcuni di voi di far- tale 'operà- 
zione nella stanza del fuoco , e in vasi larghi, 
da bocca, e' stretti nel 'fondo; còsi facendo pas- 
sare a riprese del vino soj>ra le vinaccie',' e i 
raspi posti nei* medesimi si ottengono varie' dì; 
queste «ondizioni.' 5.“ all’ aggiunta di sostanze,’ 
(^6 ‘facciana la figura di lievito'*'Come ' le',vi- 
naccie già indicate^ le feccie dei vini inforzati, 
la,, cosi det4 paailre dell’ ac^to (2l) » la .gruma , 


» *-•.» 


‘ (l) Ognuno oggi fa che ancora da altri liquori, àa abhianò 
milita la fermentazione TÌnosa, fuori del vino può ottenersi l'aceto,' 
Come dal sugo delk pere, delle mele, delle ciliegie, delle more, ee. 
' (S) L'aceto di Modena è celebre per la 'sua. fona, e antiebótii; 
perche si mette il vino negli antichi tini , ricchi ancora- di quella 
madre, dove fa cominciato a £ir 1' aceto qualche secolo addietro. 
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'le- messe.fdeUeivili, le radici di frinepm, il lie- 
vito di farina ec. 4.'’ alia presenza di una certa 
quantità disaicòol; o sia di spirito di vino; ed 

• infatti i vini più spintosi sono quelli die pro- 
ducono i migliori aceti. >: ■ 

. D. Qual’ è il miglior metodo per avere sempre 
la stia disposizione un buon accia per i proprj 
. bisogni ? 

n. Otliamto un barile d’aceto della migliar 
qualità, se ne levi quella porzione per il con- 
■ suino ordinario, e si sostituisca subito altret- 
tanto vino del medesimo colore, e della mede- 
*8iraa qualità, di quello di cui fu fatto l’aceto, 
ma die sia ben chiaro. Si chiuda semplicemente 
■‘,il barile, o'cén una carta, o con della tela 
applicala leggiermunte all’ apertura , mantenen- 
dolo in un luogo della temperatura , di sopra 
t.indicati. Cosi non mancherà mai per il consumo 

• della famiglia un aceto buono egualmente, che 
' la prima volta in cui’ si pone in uso; 

I). Qual legname è reputato migliore per fare 
le botti per • V aceto ? 

. R. Il ginepro credesi il migliore, ma ancora 
•il leccio, e tutti quei legni die sono buoni per 
le bolli del vino possono applicarsi per quello 
dell’ aceto. Ma conviene , che queste sicno cer- 
. chiate di ferro. 

'■ I). Come può conservarsi per lungo tempo l’acetoT 

R. Si propone un mezzo assai semplice, per- 
! che possa conservarsi tanto all’ aria libera, che 
. in Oasohì , o bottiglie non intieramente pieite.- 
'Consiste questo nel porre dei vasi ripieni di 
'.aceto a bagno maria in una oalda],a piena dà 
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‘acqua, dalla quale allorché essa ha bollito per 
un quarto d’ ora si cavano. 

I). Corri/! possono formarsi degli aceti aromatici? 

/?. Varie sono le piante, che possono servire 
alla formazione di un aceto odorifero , e sapo- 

• rito, come il lardone, il fior di sambuco, i pe- 
tali di rose , i fiori di lavanda ec. ognuno ha 
il suo gusto parlicolare, per il quale è portato. 

• Si fanno appassire queste sostanze all’ ombra , 

infondono nell’ aceto , e dopo otto o dieci 
giorni si levano, e se ne pongono altre, quando 

• bisogni. Quindi si travasa 1’ aceto , e si pone 
in bottiglie, le quali turate esattamente si coo*^ 
servano in luogo fresco. 

L'aceto detto dei quattro ladri '(1) che è 


(!) Credo bene riportare la ricetta di questo accio per prcTCk 
' «irvi 4»ntro le frodi dei ra|^bondi , e degli impostori , che tal 
'preserTativo ripongono fra i loro segreti, spacciati per misterici, e 
dirini. Quella cultura esteriore , della quale nei nostri tempi anco 
, aoTcrchiamente molti di voi fanno pompa, sarebbe desiderabile, ebe 
iÓMe accompagnata dalla cultura, e dai buoni sentimenti del rostro 
apirito. Allontanatevi certe persone pericolose , che vantano perfino 
( d' indovinare il futuro, vi levano del danaro, e vi derìdono. Hanno 
• sempre declamalo i parrochi , ed i medici illuminati contro tali sog- 
getti, ma in vano. Si sentono dei furti da essi eseguiti profittando 
perfino di pratiche siiperstiuose , e ridicole; si vedono dei P|>verì 
' sofrrmi totalmente rovinati, ma ciò per metto dei segreti . . . Tanto 
aerve perche T infelicità trovi riposo in una supeiha ignoranta. 
' apprettare, e lodar ciò che non s' intende, amar più il fanatisnio 
della verità, rispettar più T impostore dell'uomo onesto sarà dunqim 
d' alcuni di voi T eterno carattere ! Non fosse mai vero. Se poi 
certi sentimenti si trovassero in quei giovinetti che aspirano alia 
. carica di fattore, li drpongano , a'trimenti ottenuto il loro batruto , 
una sola aria d' imporlanta, e una ributtante pinguedine gli distia- 
gucranno dal restante del ceto eoNtadinesco. Rispetteranno più i prtv 
giudiaj del nonno, che i prcrelti de' più bravi nweslrì. Quando ero 
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adoperato con molta fiducia come anlipulrido , 
o come rimedio per chi pratica i maiali di 
febbri facili a conlrarsi , si forma in questo 
modo. Si prendono quattro pinle (4) d’ aceto 
bianco, del grande, e del piccolo assenzio , del 
rosmarino, della salvia, della menta, della ruta, 
ciascuna alla dose di un oncia , e mezzo ; due 
once di fiori di lavanda, dell’aglio, del calamo 
aromatico, dei garofani e della noce moscada , 
ciascuno alla dose di due dramme. Si pestano le 
droghe secche, e si tagliano le piante appassite 
come dicemmo, e si pongono nel vaso dell’acelo 
ben turato per più di un mese. Si travasa il 
liquore , si cola , e vi si aggiunge una mezza 
oncia di canfora disciolta nello spirito di vino. 

D. Come può farsi un aceto composto per 
V insalata ? 

lì. Ancor questo può formarsi con varie piante 
secondo il proprio piacere. Da molli si prefe- 
risce la seguente preparazione. Si prenda del 
targone, della santoreggia, della cipolla da così 
detta cipollina, e dell’ aglio, ciascuno alla dose 
di tre once: un pugno di punte di meota silve- 


per consegnare aflo siampatore questo mìo deiwic lavoro, ho letta 
con piacere un' C^pcretta intitolata u 11 padrone del contadino >< 
del Sig. Can. Ignazio Malenolti Piovano di Monlauto. F*ra l'altre 
sue osservazioni Agrario^critichc, vantaggiose per i padroni , iàltori 
c contadini, menta di esser ben consideralo il Gap. XXIX. « Dei 
bltori » specialmente da quei giovani , che bramano esercitar eoa 
decoro un tale impiego. 

t^edi Voi. 409 della Biblioteca Scelta. 

(1) La pinta di Parigi corrisponde a lib. t ^ once 8 in àrea 
d' acqua comune. > 
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veslre, e verde. 11 tutto appassito , ed in pès* 
zetti si mette in un vaso pev quindici giorni in 
otto piote d’aceto. Si travasa, si cola, e si coti- 
serva in bottiglie perfettamente chiuse (i). 

J 

CAPITOLO X. 

Del caslagnOy e del suo frutto, 

1). Ditemi qualcosa circa questa pianta. 

R. Questa è stata destinata dalla provvidenza 
lai sostentamento dì molti abitanti delle sterili, 
e desolate montagne. Una pianta si vantaggiosa, 
avvilita dai pregiudizj degli uomini , richiede- 
rebbe un maggiore impegno nella sua cultura. 
La natura , che ha si bene difeso il suo frutto 
• dall’ intemperie delle stagioni , sembra , che ci 
. dica : mirate la robustezza, ed il volto di coloro 
!che, ne fanno il loro vitto giornaliero. La gio- 
ventù montanara, per la maggior parte, col suo 
color bello , e rubicondo muove ad invidia co- 
.loro, che inelle città portano il vanto* di bel- 
lezza. Non si dovrebbe osservare ciò ormai eoa 
mistero, dopo avere ritrovata in questo frutto 
molta parte zuccherina. I molli vantaggi di 
■ questa pianta tanto per il frutto che per il le- 
‘gnàme impegnar dovrebbe i possidenti, e voi 

; l ^ 

» Il 

(1) Tanto sul vino quanto sull'aceto, per clii brama ulteriori 
notizie, in un Sag^o di G. Pozzi stampato in Firenze nel 180Q 
, fluantanqne in compendio , può trovarsi tutto ciò che si è pensato 
oa molti celebri scrittori. 
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lavoratori delle, mootagne ad accrescerne la 
c )Uivazione, ma con simmetria, e buona disposi- 
zione, come Vedi'emo. 

1). Frj, i vanta(jgiosi prodotti di questa pianta 
ho sentilo dire ih questi ultimi tempi , che con- 
■verrebbe impiegare il frutto per estrarre lo zucchero^ 
cosa dobbiamo crederne spreyindicalamenle? 

J{. Chi sa , potrebbe forse avere il suo , van- 
taggio, ma generalmente diffuiute di queste pro- 
.lese scoperte moderne. La cenere di molli ve- 
getabili contiene qualche atomo d’oro ma con- 
verrebbe egli bruciare tutti i nostri boschi , j e 
le derrate dei nostri campi per ricavare questo 
prezioso metallo? ; 

D. Come propagasi questa pianta ? 

R. Si propaga per seme meglio, che in altra 

• maniera (1). Prima di seminar le castagne nel 
'semenzajo s’immergono, in morchia d olio bol- 

• Hta' con agli, e lasciala freddare. Ciò le salva 
'dai topi, e da altri ammali, ed insetti. Nel- 
. r ottobre si pongono in uu semenzajo. di terra 
' sana come dicemmo parlando de’ semenzaj. Tanto 

con questo seme, quanto con quello delle querce, 
ed altri albeii boschivi è meglio seguitare le 
tracce della natura, che lasoiatidoli ora cadette, 
essa pure li consegna alla terra. 

Se per qualche ragione si dovessero seminare 
ra primavera, si prosciughino dalij’uinor soverchio, 

t 

• * * 

(I) Si potrebbero ricarire anco dai vecebi castagneti delle pian- 
" ticelle nate natoralni^ente. Il besliarac ma specialmente le capre . 
Sagelio dei boschi delle nostre montagne, non le lasciano nsclre dal 
• terreno, che le ban secuU col suo dente venefico* . . 
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e si cnnservinp come dicemmo Iratlando de’ se> 

menzaj. 

D. Come debbono distribuirsi nel smwnzajo , o 
vivajo ? 

lì. Si pongano le castagne alla disianza e prò- 
fomlilà di un palmo in file, distanti l'una dal» 
r altra due palmi. Ma siccome molti usano di 
non far passare le piante dal semenzaio al vi- 
vajo , la distanza allora dee essere maggiore. 
La regola però è di porle dopo due anni nel 

• vivajo con spuntare prima il Ùttoncino a quelle 
che debbono essere castagni da frutto , ' onde 
producano più barbe laterali. 

I). Cosa rimane in seguito a fare ■ al pùxolo 
eas lagno ? 

II. Rimane l’innesto, il quale neirelà di quat- 
tro anni si fa ad anello o come diccsi a bo&> 
ciuolo. Può farsi anco a occhio ma sempre 
nell’aprile quando le piante sono in sugo perfetta- 
mente. Molli usano l' innesto quando già la 

• pianta è posta, e bene attaccata nel castagneto, 
cosi però seguono dei grossi tagli, e non hanno 

< gl’ innesti quelle diligenze , che avrebbero nel 
nesfajo. Vi richiamo a ciò che dissi delle piante 
in generale su questo articolo. 'Si abbia poi ri- 
guardo alla scelta delle diverse qualità , consi- 
derato' il clima , cd il suolo ove dovranno 
trapiantarsi , come noteremo più sotto essendo 
cosa assai necessaria per non trovarsi delusi 
nell’ annua rendila de’ castagneti. 

I). Quali regole debbono usarsi per Irapianlare 
questa pianta nel castagneto ? 

II. Si scavino le buche larghe, e profonde circa 
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tre braccia, lasciandole vuote per del tempo, 
"specialmente nelle terre forti, e poco sane, nelle 
•quali si fa la buca più larga, e più profonda. 
La disfania da un pedale all’altro per ì casta- 
gneti sia almeno di quattordici, o quindici piedi ; 
per le paline sia della mòta. La qualità della 
'terra,' la situazione, e le altre circostanze del 
luogo determineranno le persone pratiche di 
questa pianta alla più utile distanza, ed anco 
-ad una buona disposizione, c simmetria per il 
'vantaggio dell’aria, e della luce. Si pianteranno 
' i castagni secondo le regole assegnate trattando 
della piantagione in generale. 

‘ • Il tempo della piantagione dipende dal luogo 
■'ove si vuol fare il castagneto. Nei luoghi bassi, 

■ e in quelli esposti a levante o mezzo giorno , 
di terra sana , e leggiera, si faccia dalla metà 
' di novembre alla metà di dicembre ; in terre 
‘forti esposte a tramontana nel marzo; e nelle 
^ alte colline più esposte al freddo dal principio 
' fino alla metà d’ aprile. 

Generalmente nelle nostre montagne s’ usa 

R oca diligenza nella piantagione dei castagni, 
on si fogna la fossa , non si governa con 
‘ del buon sugo la pianta novella o almeno cón 
del buon terriccio formato di foglie di castagno. 
Però vengono stimiate le piante , e lentamenU*. 
• Si palino, si circondino di pruni per difenderle 
- dalle bestie. Siccome l’ alido nuoce più del 
‘ freddo a questa pianta quando è tenera , nel 
giugno si lavori il terreno al piede , unendovi 
• foglie di castagno, e poi coprendo la superlicie 
dì felci, ed altre erbacce, onde mantener fresco 
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il suolo; Alcuni hoo,- usano di riempire. pa*felU* 
meuld le buclic,. seiuon al giugno, perchè pene* 
trando più facUinenle il calore della primavera, 
.più presto ne risentono il benefìzio, e prima muo- 
vono e vegetano vigorosamente. « 

D. Anco questa pianta dee adattarsi con le sue 
{diverse qualità al clima ,, ed al suolo i dei suo 
.destino ■ ; 

, li. Sì certamente; così i marroni, e mogliane 
tamaiio i luoghi bassi, caldi, esposti a‘ levante, 
e mezzo giorno, e composti di terra grassa prò- 
.fonda, ;0 attiva, ma non soggetta a prendere 
eccessivo calore. . r. , : , ^ 

Le ,*carrai’esi,;o siano cardaresi, o carpinesi (1) 
che sono ,le più fruttifere di ;tutte le altre, prò* 
, vano bene -tanto • nellt^ , colline alte;, che alle 
sponde ' basse,, quando però sieuo terre sane. 
Le pastinesi, 'montanine salvatiche resistono più 
-dcir altre ne’, luoghi esposti «a, tramontana , >e 
(fruttano anco in terreni d’ inferior' qualità. I 
fondi umidi, e molto sottoposti alle nebbie non 
iSo^io adattati per questa pianta. 

/ D. 1 castagni si debbono potare? 

, li.. Al novembre dell’ anno dopo hi piantata 
(dui .castagni. si visitino, si ripuliscano da' tutte 
le rame :fiiori dii posto , lasciando quelle più 


' (I) È- assai diflìtite'darc il nome più comune alle dirersc qua- 

'lità (ti castagne, prchc dai' moBlanari, non dirò della medesima pn>* 

. vlucia , ma an(x> del medesimo distretto , e popolo , una qualità 
‘ vien ' cliiainata con quattro , o cinque diversi nomi. La pratica ra-- 
‘ gionata ve K làra conoscere , c vi (àrà adattare le diverse qualità- 
suolo, ed al clima. Molli però operano a as<^ e lanno ciò òhe 
j.Tcdoae ifie. . i.... ; .j- ; , > 
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robuste', e- che -Hiano olla' jiianU'una buona 
foWna. Ciò si faccia’ per Irei, -o quattro anni,' 
osservamlo di tenero i rami chktn , e divisi iu 
più forti, e fruÉlifori da' tutte Ih parti,; onde ilo 
mitrirriento sia ugualmente dislribnilo.> .1 
I castagni grossi ancor essi ‘debbono potarsi' 
ogni ti'è, 0 quattro anni, o- subito dopo raccolte > 
le castagne, 0 nel mese di marzo* levando tulli ^ 
i virgulti selvatici venuti nella ceppaja , o nel- 
fusto, come pure tutti i rami falsi, languidi, e| 
secchi,' lasciando i rami da friitfO', e da legno* 
secondo il vigor della pianta. Che se la selva' 
è grande si può dividere in più parti, potandone 
in ogni anno- una. Se la tempesta ne flagellasse, 
è regola di portar le cime olfese, perchè si n- 
meltono' più presto.’ ' *' ‘ ’ •' 

1). Il suolo del castaijneto richiede aleima' cura? ‘ 
Ri Primieramente si bandiscano le capre, per- 
chè il danno che reca 11 loro morso venefico è 
incalcolabile si nei castagneti, come in tutte le- 
boscaglie vantaggiose per altri usi. Anco ' nei» 
castagneti è necessaria la buona direzione del- 
r acqua , in modo die* se.’ ne uniscano insieme- 
in minor quantità che sia possilule. Si facciano 
dei ritegni; 0 serre onde traltenernè la violenza, 
e perchè depongano Ja terra che seco conducono. 
Si pensi • ciò per tempo , e non si aspetti ohe 
un piccolo ruscello sia divenuto un torrente ,’ 
con via -rovina del suolo, e delle* piante^.' Ciò si 
dovrebbe osservare- in qualunque terreno tanto 
boschivo, che da pastura. La.lrasgrgssjooc di 
questo precetto ha cagionalo e .cagiona sgravi 
danni al suolo Toccano, . • .* ^ .t -i 
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Ai primi di settembre si facciano , poiteinlo • 
dei ripari contro i faccidanni,- e si costituiscano 
delle trattenute, o fossette, percliè le castagne . 
non cadano fuori della propria tenuta. , 

Si può concimare anco il castagno facendo ] 
dalla parte superiore una. fossetta a mezzo cer- 
chio detta rosta. Vi si get.tauo nel novembre dei , 
ricci, e delle foglie, e si lascia aperta. Si for- 
mano dei piccoli solchetti , cbe partendosi da • 
Tarj punti,. vadano a terminare in questa ifOAto. > 
1<’ acqua la riempirà di terriccio, e farà. mar- 
cire ciò ; che vi era stato posto con vantaggio 
della pianta. 

D. Quali cose debbono avvertirsi nel seccare, le ^ 
castagne? . " i . i 

R. Non si debbono, per quanto si può, porre, 
nel seccatoio umide, altrimenti la farina divien 
rossa, e disgustosa (1). Quando ne sia stata 
riposta una giusta dose , bisogna , principiare a 
farvi il fuoco onde non ribollano. Vi ^i faccia 
regolatamente , mollo più usando legno forte, 
come il cerro , la quercia , ec. avvertendo di 
agitar le castagne , specialmente quando s’ ac-> 
cresce il fuoco. 

D. Come si conservano le castagne secche . e. 
la farina ? 

R. dovendosi conservare le castagne, , pestate^ 
che sieoo si ripongono in istanze asciutte ammon- 
tate, con, la loro stessa pula. .Conviene però. 


(l) Sardibe aecessario , die i scccaloj avessero un foggiata, per 
dUtemkrvi Je castagne raccolte umide , il quale potrddie' aorvire 
aaco per ahn osi coma per riporri i^;ne, ec. . 
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assicurarle dai topi. La farina si conscni in 
cassoni di ' castagno ' in luogo asciutto, bene 
assodata, e qualora non abbia vizj , quando vi 
si pone, conservasi perfetta due, tre anni, e più. . 
É bene porre sopra la farina ben calcata, della 
cenere, o della pula all’ altezza di quattro dita., 
D. Come si formano i polloneti , o paline f 
R, Alcuni seminano' le castagne nel luogo 
dove voglion formare la palina.. Si fa ciò nel 
novembre in terra diveltata almeno a quattro' 

f ^almi. Le castagne sieno distanti l' una dal- 
’ altra due palmi, siano ben granite, si gover- 
nino con buon sugo, c si ricoprano alla profondità 
di quattro dita. 

Nel divelto vi si facciano delle fossette sopra 
terra soda , e non diveltata , onde impedire la 
riunione di moli’ acque, che spesso cagiona delle 
smotte , e rotture nel suolo. Si tengano puliti 
dall’ erbe, e raspi i nuovi castagnoli. Dopo tre 
anni si diradino lasciando i migliori , ma in 
modo che da pianta a pianta vi corrano dodici 
palmi quadri di distanza. Le piante sbarbate si 
possono riporre in altra terra, preparate come 
sopra per nuova palina. 

Altri formano le paline con piante cavale dal 
semenzajo. Passali due , o tre anni , dopo tra- 

Ì dautate , nel mese di febbrajo si tagliano i 
usti alla superficie del suolo. Alla ventura pri- 
mavera, osservate le vermene, si levino le più 
deboli, e le messe laterali, affinchè i pali ven- 
gano forti, e diritti. 

Tali regole possono servire per formare dd 
boschi di qualunque altro legname, ma di questo 
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argofiìiTito è necessario un Iratlalo particolare, • 
essenllovenc gran bisogno nella nostra Toscana, 
specialmente per quei baschi, che diconsi arti- 
iìciali, 0 con una certa simmetria nella disposi- 
zione delle piante tanto cedue , come da co- 
struzione. ^ , ,1 

^ Ancora sopra i gelsi, c bftchi da sets % sulle 
api , ec. non ho potuto trattarne , per servire 
aila brevità r richiedendo tali materie un altro 
libretto di non piccob mola 

I 
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' DELL* OmiTl CHE KB EISULTEHEBBS 

SE 1 RICCHI POSSIDENTI 

FOSSERO VERSATI KELl’ AMMINISTRAZIONE 
DEI LORO EFFETTI E PASSASSERO UN MAGGIOR TEMPO 
ALLA CAMPAGNA 

DEL DOTT. Filippo gallizioli 

Letta alla pubblica Adunanza dei Georffofili 
di Firenze il di 20 Settembre 4012. 


Risieda cosianUmenU alla compatta il padrone , se ruote 
raccogliere il maggior /rutto delle sue terre; poiché colui che 
ansa gli agj della città non può avere se non piccola aspel- 
Usciva di vantaci per mezzo dei tuoi disegni in y^gn'coltura. 
Màfooe CarUgioese sul principio del tuo libro £ agncoUura. 


. E) fino a quando, virtuosi consocj, agronomi 
filosofi e pratici tulli , si abuseranno della pa- 
»enza vostra tanti moderni Scrittori di cose 
rustiche ed economiche , che prostituendo le 
scienze fisiche con dei fallaci, sebben lusinghieri 
risultati, dedotti dai loro microscopici esperi- 
menti, ovvero da mire indirette d’ ambizione o 
d* interesse, e non già da sincero spirito filan- 
tropico , vi vanno tormentando T orecchie con 
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predicare T utilità dei loro grossolani ritrovati, 
che pure ardiscono chiamare scoperte. Non vi 
è da un mezzo secolo in qua Giornale agrario 
o chimico, 0 che riguardi le arti e T economia, 
non vi è Iralleniraenlo accademico , o catalogo 
di opere recenti , che non vengano contaminali 
dalla )iiii baldanzosa impostura, o per dir meno, 
da una tenchra quasi universale che vela l’ in- 
telletto degli economisti da tavolino nell’ espo- 
sizione delle loro idee onde persuadei’e ad onta 
del vero dell’ identità nell’ effetto delle diverse 
produzioni della natura, inservienti agli usi ed 
ai bisogni della vita. Se nell’ angolo uggioso di 
un giardino atto solo alla produzione dell’ortica, 
ovvero in un piccolo vaso da adornare il cana- 
minetto e la iinestra di qualche letterato o si- 
gnora sapiente , vi nasca e a stento fiorisca e 
fruttifichi qualche pianta esotica o non comune, 
se ne trae tosto un’ infinita serie di conseguenze 
per introdurne la coltivazione in grande* riguar- 
dando con occhio compassionevole quei campi 
sacrificati alla produzione dei cereali , dell’ u- 
livo , e della vile. Se per accidente un qual- 
che vegetabile somministra spremuto o infuso 
in un acido o in un alcali un colorino qualun- 
que, ecco subito una sorgente inesauribile e del 
tutto indigena di> ricchezze da rendere affatto 
inutili tutte le esotiche sostanze tintorie. Se un 
po’ di dolce si manifesta al palato da qualunque 
sostanza , abbiamo già tanto zucchero quanto 
ne possono produrre le più accreditate colonie 
dal cannamele ; se da qualche fradiciume di 
frutta si sviluppa un odore vinoso o fòrte. 
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eccovi in copta alcool, rliuni , e aceto ; se uno 
stelo , un ramo , uu fruito si sfilacciano fra le 
mani si riguarda già come tessuta e fabbncata 
' tanta tela o carta , quanta ne possono rendere 
il cotone , la canapa cd il lino di tutti i paesi 
insieme ; se stropicciando fra le dita un seme 
rimangono queste untuose, ovvero egli arde bru- 
ciandolo alla lucerna , ne risulta olio cosi pre- 
zioso, e in tanta oopia da rcudcre inutili tutti gli 
ulivi deir universo. Scorze di alberi e frutici 
nostrali suppliscono sì bene alla cliiua-ciiina, e 
alla vallonea, che sembra incomprensibile come 
possano essere state per tanto tempo commesse 
dalle più remote regioni tali sostanze per l’uso 
delia medicina e per il miglioramento della 
concia. Invece del thè possono usarsi le foglie 
deir erba medica , come pure in mancanza del 
caffè può supplirsi con le barbe del radicchio , 
con i fagiuoii, con i ceci, con i semi di pugni- 
topo. Le spuntature di abete come 1’ uva for- 
mano un delizioso liquore vinoso , le patate 
danno una sostanza simile alla cera , le cui 
candele (se ben si sovviene) sì malamente illu- 
minarono questo luogo ; 1’ olio di vetriolo , e 
r acqua forte rimpiazzano il sugo del limone , 
e inclusive con le ghiande a risparmio del caccaos 
si è fabbricata una cioccolata assai gustosa. 
.Cosa mai fu di quella bambagia fluissima e can- 
dida, risnllaiite dalla stoppa di canapa macerata 
nel ranno, lorraenlala c inibinnchita con l'acido 
■ muriatico ossigenalo? e per accrescere la ma- 
'teria panizzabile , senza rammentare le tante 
radiche o semi che si sono annunziali come 
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perfettamente capaci a supplire il grano , non 
basta egli ricordarsi di quel pane fatto con 
quella sordida insipidissima fecola di castagne 
dopo averne estratto lo zucchero, e che a que- 
sta Società non ha guari fu presentato come ot- 
timo, non ostante che riunisse tutte quelle ree 
qualità da farlo giudicare ad occhi veggenti un 
pessimo pane da cani ? Se per le scienze eco- 
nomiche fluì male il secolo decimo ottavo, non 
cominciò egli peggio il secolo decimo nono ? 

Tal' è in breve l’analisi di ciò che forma il 
genio sublime di cnloro, che privi di vedute in 
grande, e incapaci di un calcolo accurato vorrei)- 
Wo con una nuova alchimia vegetabile estrarre, 
ed anco creare quelle sostanze, che produce la 
natura tanto lungi da noi, o che condisce con 
dei principi omogenei , ma in diverse propor- 
zioni, e per lo più collegati con altri, in guisa 
da essere eternamente irriducibili allo stato di 
perfetta purità. Eppure è cosi vivo c comune 
l’ interesse che si presta, ormai può dirsi senza 
mistero, a si meschine occupazioni , che quasi 
sembra indispensabile il doverne parlare , e di 
non essere meritevoli di alcuna considerazione 
se non vi si attenda , e non si producano , a 
dispetto del vero , dei brillanti risultati. Quei 
grandi soggetti di agricoltura che influiscono a 
migliorarne i fondamenti , ponendo a profitto i 
sommi lumi somministrati, se non dalle scienze 
• sublimi, almeno dall’ esperienza e dal" buon 
senso, non vengono discussi che di rado; come 
pure quasi mai è sostenuto il ragionamento col 
ealcolo e coll’ esperimento ripetuto per più anni 
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lonscclìlìvi, e in un modo saggiamente variato, 
cade dedurne, con la scorta di una buona aritme- 
tica e di un giusto confronto, una massima co- 
stante e sicura disutile o di svantaggio per 
(jiiakhe metodo di coltura adottato, o da intro- 
dursi, c per qualunque ritrovato economico. 

Penetralo da simili idee e rittel tendo che tanti 
sommi geo[K)nici, specialmente di questa illustre 
Accademia , non hanno mancato all' occasione 
di comunicare le loro dotte istruzioni su ciò 
che spetta al miglioramento delia coltura delle 
nostre campagne , in modo che al presente ne 
sembra quasi esaurito ogni ramo, non ho poco 
esitalo sulla scelta di quel soggetto da tratte- 
nervi oggi, che degno fosse della vostra atten- 
zione , eh’ è quanto dire avesse in se un’ im- 
portanza reale. Ma siccome la fortuna e la 
ricchezza di uno Stato dipendono in gran parte 
dal ben procedere e dai lumi dei ricchi possi- 
denti di terreno , io non poteva meglio che su 
questa interessante classe di cittadini rivolgere 
i miei pensieri, mentre da essi può ottenersene 
il massimo bene. L’ osservare poi d’ altronde 
che la maggior parte di loro vive indifferente 
nell’ invigilare e procurare di mantenersi ciò 
che la cici;a fortuna loro accordò benelica, e il 
non vederla niente dilettarsi del soggiorno della 
campagna che per pochi giorni dell’ anno per 
la villeggiatura, alla per lo più a spargere dei 
pravi e.sempj di mal costume, d’ozio, di giuoco 
e dì crapula nei contadini , piuttosto che ad 
istruirli e incorraggìarli , o applaudire chi lo 
merita, mi ha indotto a formarmi di questo un 
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soggetto, che per la sua importanza meriterebbe 

la più grande estensione. 

Non sfuggi una tal veduta all’ occhio peus- 
tranle del nostro Imperatore , che nell’ espri- 
mere per r organo del suo Ministro deli’ interno 
la sua volontà onde conoscere lo stato ed i 
progressi dell’ agricolura , all’ oggetto di pro- 
muoverla sempre più, pronunziò questa massima 
importante e meritevole di rimanere eterna- 
mente impressa nella mente dei veri Economisti, 
cioè : che dalla dimora principalmente dei prò- 
prtelarj nelle campagncy dalla coltivazione cnessi 
dirigono da loro stessi nei loro effetti , e dalle 
cure che si danno per migliorare la loro sorte e 
quella dei loro figli , dipendono gli avanzamenti 
delf economia rurale. Ma come mai quei ricchi 
possessori di terreno, contrarj totalmente al gusto 
dell’ agriooltura , anzi riguardando a vile que- 
st’ arte divina , e indegna affatto dei loro illu- 
strissimi natali, potranno indursi ad uccuparvisi 
in un modo deciso, rinunziando agli agj di una 
vita molle , e aliena da qualunque pensiero fa- 
stidioso ? Vediamo pure , e non di rado , che 
anco la molla stessa del loro interesse non è 
capace a risvegliarli da quel profondo letargo, 
da cui appena si scuotono anco quando sono 
posti a parte del gran segreto che la loro rovina 
è imminente , e che un concorso di creditori 
inesorabili è per annichilarli. E come senza un 
genio naturale e deciso per le cose della cam- 
pagna , e senza la cognizione degli uomini da 
cui sono amministrati ed obbediti, potranno op- 
porre un argine alle sventure che loro sovrastano. 
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anco inducendosi tinalracnte a lasciare del tulio 
il soggiorno della capitale? Potrebbero, è vero, 
divenir superiori a qualunque pregiudizio, ma 
ignari di ciò che cosiiluisce la vera economia, 
assuefatti a vivere noU’ ozio, e privi di qualua- 
que nozione utile , non recherebbero seco che 
incapacità, un’ avarizia crudele, sordida, e di ve* 
runa buona conseguenza , una noja che li con* 
sumcrcbbe nelle più belle ore del giorno , in 
somma l’ inutilità, se non il danno, della loro 
presenza. Fino a che nel piano d’ educazione 
dei ricchi possidenti , oltre a quei nobili eser* 
cizj e studj che influiscono a stahilire un 
buon fisico, a perfezionare lo spirilo, e ad ini* 
fonder neiranima i veri germi della virtù, non 
si combinerà ancora un' istruzione bene iulesa 
e taSe da far nascere un trasporlo naturale per 
le cose agrarie ed economiche, c il più ardente 
desiderio , di penetrare col soccorso dell’ ari- 
tmetica e del criterio nei tenebrosi labirinti 
dello scrillojo degli amministratori, punto cen- 
trale d’onde ha origine l’opulenza o la desola» 
zinne dei putrimonj, non poli'à giammai ottenersi 
l’ intento bramato. Nè per avventura sia d’ o- 
staccio il pregiudizio quasi comune ( almeno 
fra noi ) che disconvenga al decoro di nobile 
prosapia raccomunarsi con gli agenti dei pro- 
prj afl'ari, e conversare con i rustici lavoratori 
delia terra ; e che' sia se non incompatibile , 
almeno indifferente, lo studio e il gusto per delle 
cose così utili a chi destinalo sino dall’ infanzia, 
a dispetto di un talento capace a coprire un 
giorno i più alti ed importanti posti ministeriali 
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(Iella Monarchia. Ài primo dubbio infatti mal 
si combinano la somma bravura e 1’ ambiziosa 
emulazione , da cui tante persone di rango si 
sentono eccitate nel ben guidare anco una muta 
a sei e più cavalli, a confronto dei più esperti 
cocchieri , nè dispiacergli in tal caso V odore 
della stalla ; e al secondo possono opporsi i 

f iiù luminosi esempj , non solo di soggetti il* 
uminati e benemeriti dello Stato tratti dal 
loro stesso ceto e paese , ma ancora di Mo- 
narchi che )ion hanno sdegnalo di amalgamare 
alle cure del regno quelle particolari dell’ agri- 
coltura , delle arti , e del governo domestico , 
come lo dimostrarono in tante provincie incolte 
della nostra Toscana i primi Granduchi della 
casa Medici, non che i più- potenti principi del- 
r Europa. E qui mi cade in acconcio di ripor- 
tare il famoso volo del celebre Inglese Arturo 
Young, quando nella sua Aritmetica politica egli 
=dice: e siccome io noti dubito che nelle campagne^ 
.in un campo , e in una vigna convien cercare i 
primi elementi di ogni teoria politica, così io credo 
che sarà di piacere agli amtei deW umanità , e 
della più sana parte della nazione , di vedere 
'V crede del trono familiarizzato sino dalla sua più 
tetterà gioventù con i principi dell’ agricoltura. 

■ Infatti il principe di Galles, e il principe ve- 
scovo di Osuabruck scelsero un piccolo recinto 
-nei giardini di Kew ; ne dissodarono il terreno; 
^i diedero i lavori necessarj, e lo seminarono 
di grano. Con la più viva gioja videro ger- 
minare la giovane semente sparsa con le loro 
proprie mani. Seguitarono col medesimo interesse 
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i progressi del medesimo accrescimento; lo sar- 
cliiarono con la più scrupolosa attenzione, e il 
momento della raccolta fu per essi un giorno 
delizioso. Dopo avere segalo e raccolto questo 
grano prezioso, lo batterono sull’ aja , e lo va- 
gliarono. A quest’ epoca dei loro sudori cam- 
pestri , i virtuosi islT ultori che li dirigevano , 
presero occasione di ammaestrarli con la loro 
propria esperienza della varietà delle faccende 
del collivatore, e dell’ estrema diligenza ch’esige 
la coltivazione del terreno. Questa elezione eco- 
nomica non si limitò solo alla raccolta del 
grano. I principi che avcano fallo passare il loro 
grano per il vaglio , vollero ancora macinarlo. 
Dopo che la farina fu abburattala , e eh’ essi 
’ n’ ebbero raccolto il fiore , ne intrapresero a 
farne del pane. E chi non può immaginarsi con 
qual piacere si dovesse mangiare questo pane 
eh’ era costato, tanta fatica c pensiero ? Il Re, 
e la Regina furono a parte di questo simposio 
filosofico , e videro con un’ estrema soddisfa- 
zione, che i divertimenti dei loro tìgli erano la 
sorgente di più sublimi cognizioni, e delle più 
importanti conseguenze. 

Ma in qualsivoglia modo acquistato si fosse 
dai proprictarj un gusto e una scienza per le 
cose della campagna , non vi è poi quanto la 
loro presenza, sebbene non continua, che possa 
produrre la più feconda influenza sul migliora- 
Tiicnlo dei loro elTetli come appunto 1’. astro 
lumcfìco del gioi-no vi diffonde con i suoi lu- 
minosi raggi la fertilità. Non vi sarebbe deto- 
riorameplo che non fos^ riparato a tempo , e 
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in conseguenza con la minima spesa; e l’ inte- 
resse coronato sempre da buoni risultati ecci- 
terebbe sempre più a maggior coraggio per 
nuove intraprese. Quelle costose operazioni, dalla 
felice riuscita , e lunga durata delle quali di- 
}>ende la sorgente perenne di un’entrata costante 
e vie più crescente, assicurando poi ad un mi- 
glior frutto i capitali impiegali, vi acquisterebbero 
con la presenza del proprietario una maggiore 
energìa, ed una piu sensata ed economica ese- 
cuzione. Se per natura loro propria sono i conta- 
dini tanto contrarj a tutti ciò che li devia dalie 
solite faccende, sebbene difettose, e tali da mante- 
nerli sempre oppressi nella miseria e nell’ avvili- 
mento; come non cederebbero finalmente alla 
risoluzione di chi osa delle intraprese da farli ri- 
sorgere? Vero si è che la loro ostinazione e pregiu- 
dizio innato giungono talvolta a segno che di 
qualunque insolito bonificamento, per quanto di- 
spendioso e ragionevole sia stato , ne bramano 
piuttosto una sinistra riuscita, se pure non influi- 
scono in seguito o con la malizia o con la negli- 
genza a distruggerlo interamente, onde trionfino la 
loro codardia ed ignoranza, e ne nasca per sem- 
pre uno scoraggiamento deciso, perchè giammai 
sia più tentata alcuna cosa che gli rimova dalle 
loro abitudini. Ma se il proprietario non perde 
di mira le sue intraprese , visitandole spesso , 
saprà all' occasione opporre un riparo ogni qual- 
volta si avvede che soffrissero deperimento; e 
•così potrà assicurarsi dì un felice risultato ; e 
•chi potè contradirgli dovrà per il vantaggio che 
già ne ricava rimanerne interamente persuaso. 
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Più ili ogiii istruzione e di qualsivoglia ragio* 
namenlo non vi c die 1’ ulililà di fatto che 
possa convincere e stimolare. • 

So però di tanta importanza sono le conse- 
guenze , oltre tutte quelle che alla mente di 
chiunque facilmente si presentano, risultanti dalla 
presenza di un padrone sensato e vigilante per 
la conservazione ed aumento della sua fortuna, di 
non minor valore saranno gli effetti salutari 
che sopra lui stesso fisicamente, e moralmente 
ridondano. Educato e in certo modo addome- 
sticato con le cose della campagna vi può go- 
dere tranquillamente dei dolci e variati spettacoli 
della natura, che per la maggior parte dell’anno 
gli offre tutto r incantesimo della di lei magni- 
ficeuza. Quanto meschini , in confronto di tanti 
beni reali , non gli sembreranno quei piaceri 
avvelenali e gravi che presenta la corrotta ed 
insipida società di un gran paese! In seno alla 
sua famiglia , e in mezzo alla semplicità non 
sente egli meglio il valore delle virtù dome- 
stiche , non disturbate nè distratte dai rumurii 
dalle diversioni e dai guai di una moltitudine 
irrequieta? 0 ricchi possidenti sentile una volta 
il pregio di tali vantaggi , e per il bene dello 
Stato e di voi stessi vi sia più caro un più 
lungo soggiorno alla campagna di quello solete 
fare. Ivi le vostre spose non istigate dalla gara 
ambiziosa di comparire alla moda, e di piacere 
a chi non spetta, renderanno meno tristi i vo^ 
stri giorni , nè vi indurranno alla disperata 
emulazione di fare altrettanto , e anco peggio. 
Ivi i vostri figli, forse più legittimi, vi faranno 
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godere io tutta la loro estensione i dolci aiTetti 
di un vero amore paterno , acquisteranno un 
temperamento sempre più vigoroso, saranno più 
sohrj, e la loro innocenza verrà meno compro- 
messa dal vizio e del mal’ esempio. Quei giuochi 
ed esercizj proprj della loro età , gustali non 
già fra le tenebre della notte , ma sotto un 
aere puro e nelle migliori ore dei giorno , 
renderanno i loro senni più placidi, e li rispar- 
mieranno dalle tante malattie che sogliono af- 
fliggere una società corrotta. Un cibo semplice 
e sano solleticherà più 1’ ap[>etilo , e sarà di 
più facile digestione di quelle mostruose e com- 
plicate pietanze che la più raflìnala industria 
"'dei* cuochi non è per lo più bastante a riecci- 
Uirà i gusti depravati e del tutto esauriti difi 
nostri Apicj. E la loro mente e il loro corpo 
non saranno eglino più suscettibili di ritenere 
e di eseguire quei buoni precetti di scienza e 
di ginnastica a cui volete destinarli ? Più che 
penmezzo dei fedccommissi non potrete meglio 
in tal guisa perpetuare nella vostra discendenza 
la nobiltà della stirpe , che non curata e scor- 
dala affatto si ritrova , se dalla ricchezza del 
patrimonio, dall’ avvedutezza, e dai leali senti- 
menti di società, e di buona educazione non è 
accompagnata? Quanto maggiore considerazione 
finalmente non acquisteranno dai rispettivi Go- 
verni coloro che stando come assoluti signori 
al loro posto nelle proprie terre, padri e dispo- 
nìtori di numerose famiglie, arbitri e depositar], 
di ricche produzioni che debbono uscire dalle 
loro mani a prò dello Stato] Dì qual freno non 
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diverranno eglino agl’ intrighi di roinlstri po- 
tenti , per lo più immeritevoli cd incapaci di 
sostenere il loro impiego I . . 

Ma a questo bel prospetto di opnlcrza e di 
felicità per altro non può così faciimciilc acco- 
modarsi la rigorosa filosofia degli economisti 
die più in là spingono le loro riflessioni, e ne 
traggono delle conseguenze di altra natura. Op- 
pongono infatti con ragione che i gran proprielarj 
die spendono tutta la loro entrala nella città 
sono il principio motore di un numero immenso 
di arti e di manifatture , che affatto languirel)- 
bero , e forse non si conoscerebbero nemmeno 
per nome , se non fossero animate dal lusso , 
che dalla più doviziosa passa con incredibile 
celerilà sino alla più infima classe dei cittadini; 
che con uno spirito sempre rinascente di eleganza 
negli abiti e nelle suppellettili , di buon gusto 
negli spettacoli, e di magnificenza nelle fabbriche, 
ofifrono giornalmente tutto quello che può inven- 
tare il genio raffinato degli uomini per il co- 
modo , e per il piacere, d’onde poi traggono 
r esistenza infiniti soggetti , senza rammentare 
poi tutti quelli, che niente facendo, servono ai 
corteggio dei ricchi. Destinali dalla sorte i pos- 
sessori di terreno a godere tranquillamente dei 
loro beni, non è egli strano il supporli a guisa 
degli uomini i piu maltrattati dalla sorte , in 
mezzo ai pemòeri fastidiosi dell’ amininastra- 
zione sacrificati ad invigilare su i lavori della 
campagna , cd esposti all’ intemperie dell’ aria 
e agli ardori del sole ? Di più se i ricchi pos- 
sidenti fossero iptenli solo a quelle incombenze 
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e sliid] die influiscono ad aumentare e manfé^ 
nere la loro fortuna, e costretti per tal ragione 
a passare mollo del loro tempo alla campagna, 
trascurerebbero jioi molli altri oggetti d’ istru- 
zione, incompatibili colla solitudine della villa, 
e che d’ altronde si richiedono per poter ser- 
vire lo Stato nelle più alte cariche o di magi- 
strato 0 di amministrazione pubblica, ove tanto 
abbisognano H disinteresse e la fedeltà, che per 
lo più sono in ragione inversa della miseria c 
di una nascita abbietta. Ma ciò non esclude che 
nella famiglia di un ricco non si .possa desti- 
nare qualcuno per una simile educazione , e 
distaccarlo interamente dalla camjiagna, sebbene 
non privo affatto di nozioni rustiche ; come pure 
possono evitarsi gli inconvenienti che possono 
risultare dall’ nonio povero con la buona scelta 
che faccia un governo illuminato, che dee cono- 
scere i pregj di ogni individuo, qualunque ne 
sia la condizione e V origine , ricompensando 
poi con stipendj proporzionati e tanto più gè* 
nerosi, quanto più la carica è importante. 

Non può negarsi però che dalla mancanza 
dei ricchi possidenti nelle città, per una dimi- 
nuzione di brio , per una certa inerzia nelle 
arti e per non trovarvi più occupazione una 
folla d’individui che espressamente daU’imperizia, 
dal capriccio, e dal disordine di vivere dai più 
opulenti ne traggono la sussistenza, non ne ri- 
sultasse una minore popolazione , lo che si 
riguarda come il flagello di uno Stato. Se ciò 
accadesse nella totalità di una provincia potrebbe 
a ragione riguardarsi come dannoso ( sebbene 
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la’ quantità della [Popolazione debba sempre sup- 
porsi dentro certi limili , mentre la soverchia 
offre non pochi inconvenienti ) ; ma per quel 
che riguarda un minor numero di abitanti in 
una capitale , qualora essi si accrescessero al 
di fuori, i mali che ne avverrebbero, o non sono 
di alcun rilievo, o non contrabbilancierebbero 
il bene reale che ne avverrebbe. Infatti una mi- 
nore popolazione in un paese vi suppone minori 
miserie, che sebbene a contatto immediato con 
la soverchia opulenza non trovano il più delle 
volte il minimo sollievo. La disperazione e lo 
squallore di un nostro simile dimostrano ad 
evidenza la verità dei patimenti eh' egli soffre , 
ma r indifferenza nel non curarli già ridotta 
ad abitudine , non permette bene spesso che 
penetrino nel cuore di alcuno. Le tante epidemie ■ 
die ordinariamente hanno origine dallo stento 
di una popolazione mal nutrita ed ammassala 
in modo che non si possono separare i sani 
dai malati , si diffondono anco nella classe la 
più agiata , e divengono ribelli ad ogni tratla- 
mento dell’ arte medica , che per lo più nei 
gravi mali contagiosi non s’imbatte nei rimedj 
realmente efficaci che dopo essere state sacrifl- 
cale con la morte innumerabili vittime, È per 
questo che gli economi dei grandi spedali man- 
cando di mezzi in ragione che cresce la molti- 
tudine infetta di un paese , non dirò in casi 
cotanto imponenti , ma ancora quando la città 
non è afflitta che dalle ordinarie affezioni in- 
separabili dalla frale natura dell’ uomo, più che 
ai mezzi di un pronto e sicuro ristabilimoiilo 
Bicci. Catech. Agr. 14 
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di tanti infelici, non sarebbero costretti al con- 
trario di rivolgere tutte le loro cure onde re- 
spingerli, e ad inaniaginare quei disgraziati com- 
pensi per supplire con degl’ inconcludenti suc- 
cedanei delle nostre piante indigene a quelle 
sostanze di una virtù mèdica già comprovata , 
ma che la combinazione dei tempi rende più 
costose. Da un più scarso numero di abitanti 
in una capitale, non succederebbe tante volte 
che fossero precipitati nell’ indigenza tanti ar- 
tisti , 0 per le cattive speculazioni di un mer- 
cante , 0 per qualche sinistro ed inaspettato 
evento di commercio , che da un momento al- 
r altro arresta un’ infinita quantità di braccia 
lavoratrici e vi produce senza riparo la desola- 
zione e la fame. In una città poco popolata non 
sarebbe necessaria 1 ’ organizzazione del mal co- 
stume e della licenza smascherata ; i ridotti dei 
giuochi e deir intemperanza non sarebbero eretti 
nei posti i più praticati e vistosi per attirarvi 
un maggior numero di concorrenti, e una folla 
di persone, delle quali non se ne sa nè la pro- 
venienza nè il modo di sussistere, non si con- 
fonderebbe con quella onorata di cittadini la- 
boriosi e benemeriti alla società. Quante tetre 
cogitazioni non si risvegliano ad ogni istante 
in un’anima ben fatta nel vedere che T umana 
dignità viene deturpata dall’ avvilimento, privata 
dei diritti i più sacri alla natura , e compro- 
messa da pericoli , e da strapazzi continuati , 
per il solo oggetto di piacere e di divertire 
l’ ozio dei più inutili e perniciosi cittadini I 
Una grande e popolata capitale di qual forza è 
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ella capa«e per respingerne un’ estera che vuol- 
dominarla ? Non è egli un prodigio continuato^ 
che non venga ella intieramente spogliata dei' 
monumenti e dei prodotti della più rinomata in- 
dustria che le servono di ornamento e di emula- 
zione, ne attestano le passate grandezze, e ne 
accennano i più gran maestri’ di ogni umano 
sapere? Non vi è forse nell’arte militare im- 
presa più facile quanto il sorprendere e 1’ oc- 
cupare anco con mezzi mediocri una città im-- 
mensa, stando sempre la debolezza, là confusione,, 
ed il timore in ragion composta del maggior 
numero degli abitanti: 0 città grandi e molto' 
popolate lusingano le vostre bellezze^ l’eleganza, 
il lusso, e la maestosa architettura delle vostre' 
torri, degli edifizj e dei giardini, sono d’ un 
incanto magico, che inehbria i sensi -e colpisce 
nel vostro seno si racchiudono i hegli ingegni 
e i sublimi talenti; i capi d’opera dellè arti' 
delle scienze e della natura risvegliano l’atten-- 
zione e là meràviglia di ognuno; nè alcuna cosa 
vi manca da poter servire alle delizie ed ai- 
comodi della vita ;• ma la felicità vera degli, 
nomini , la forza e la libertà della nazione ,. 
la più possibile eguaglianza di fortune, la virtù' 
la salute, la longevità, interessano più delle 
vostre attrattive. 

■ Niènte dunque di sinistro sarebbe' a temersi, 
se i ricchi possessori di terreno lasciassero anco 
affatto, e tanto meno per alcuni mesi dell’anno,' - 
il soggiorno della città per portarsi a quello 
ameno della campagna. La nobiltà dei loro na- 
tali non ne sarebbe avvilita, la loro costituzione 
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tìsica e morale vi guadaijncrebbc , le loro fa- 
coltà e insieme con esse le risorse le più sicure 
ed inesauribili dello Stato si aumenterebbero , 
i contadini stimolati da un maggiore impegno 
e per la presenza di un padrone intelligente, e 
per le raccolte più abbondanti, diverrebbero più 
comodi, il miglioramento dell' agricoltura ge- 
nerale riceverebbe per tali organi il tanto, bra- 
mato intento ; e finalmente tutte quelle conse- 
guenze tanto temute ebe ne avverrebbero per la 
diminuita popolazione di una capitale , non sa- 
rebbero di alcun nocumento air umanità, fi qui 
convien riflettere ebe per dirigere i proprj aflarj 
di amministrazione e per sopravvegliare anco 
alle più importanti operazioni agrarie non dee 
scoraggiare Topinione quasi comune negli scien- 
2iati moderni ebe siano necessari i lumi i più 
sublimi di matematica, di fisica, di storia natu- 
rale e di chimica , che troppo e fuori dei loro 
limiti si sono vantati in questi ultimi tempi 
per far fiorire sul campo T agricoltura. Il ben 
concepito problema della società di Brera che 
due anni sono propose per decidere, se fino ai 
giorni nostri abbia la chimica recato un van- 
taggio reale e diretto all’ agricoltura, ovvero sia 
in seguito per apportarglielo, ci persuade della 
ragionevolezza nel dubitarne. Ma relativamente 
a ciò può con facilità farsene V esperimento 
conversando con qualche eccellente, sebbene gros* 
solano coltivatore , mentre con esso si rende 
vano ogni astruso e scientifico ragionamento, 
mentre egli, ignaro di qualunque dotta nomen- 
clatura e teoria, vi dimostra col fatto T ubertà 
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delle sue terre , la bene intesa distribuzione 
e successione delle raccolte , T abbondanza e il 
buon'essere dei bestiami, e la più giudiziosa e 
raffinata cognizione in tutti i rami dell' economia 
campestre. Così anco un cattedratico di agri- 
coltura con tutta la sua scienza appresa a ta- 
Tolino, ed in giorno con tutto ciò che si progetta, 
e si raccomanda per introdurre nei bei climi 
del mezzo giorno le produzioni tetre e disgustose 
del nord, non potrà tante volte appena pronun- 
ziare un solo accento di tanta sua dottrina , e 
non sarà che un semplice strumento di ma- 
raviglia. 

Non è per questo ebe un proprietario per far 
valere le sue terre debba supporsi privo di 
qualsivoglia cognizione, mentre quanto più egli 
sarà istruito, specialmente sul luogo stesso ove 
'la natura gli offre una scuola più libera e si- 
■ cura, potrà ad ogni istante verificare e rettificare 
■tutto ciò che potesse contraddire c confermare 
la pratica. Nè si creda pertanto che il ricco 
-possidente con lo stare molto alla campagna 
debba ridursi alla condizione di un semplice 
fattore, nè che si voglia supporre aggravato da 
tutti i pesi e fastidj che si richiedono per bene 
eseguirne le funzioni , mentre non di altro si 
ricerca che della sua presenza , dei suoi inco- 
raggiamenti , e di un sensato intendimento per 
ben giudicare di tutto ciò che appartiene alla 
sua ìforluna. Ma il gran segreto per giungere 
‘allo scopo bramato consiste, più d’ ogni altra 
cosa che possa dirsi su tal proposito, nella buona 
scelta degli 'agenti, e di lutti coloro che con 
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r ingegno, con la fatica, e con l’ onestà, delxlrono 
influire nella conservazione e nell’ incremento di 
una possessione qualunque. Ma questo solo' non 
basta. Conviene conispondere con generose ri- 
.compense chi più lo merita, e ricercare sempre del 
meglio ad onta di una maggiore spesa, mentre il 
risparmio nella mediocrità dei soggetti, delle cose 
«e dei materiali che abbisognano, la parsimonia 
della mercede , e la crudeltà' di ritenerla , non 
producono che dei pessimi efietti e dimostrano 
finalmente con rendite minori e con un peggior 
.servizio, che la vera economia consiste nel bene 
impiegare i suoi capitali, e ripartirli giustamente 
•con chi s’impegna a farli fruttare.. Quale più 
strana idea può esservi mai* che chi presta 
r opera sua , e vi consacra la vita , non abbia 
più in mira l’ interesse proprio ohe quello de- 
,gli altri, c che per vincere in parte questo prin- 
cipio tanto intimo, alla natura umana non vi è 
sacrifizio che basti 1 Cosa mai può risultare di 
-buono da quella fafsa economia ohe tiene op- 
pressi i contadini con degli oneri ingiusti, allog- 
giati più nei tugurj che in case rustiche , e 
nutriti col peggior pane che può produrre la 
loro fatica ? non voglio oggi rattristarvi, con 
.r eiuimerazione dei tanti mescoli panarj e so- 
. stanze alimentari che si usano alla campagna 
dai poveri contadini, e che insensatamente si 
.sono proposti dal -loro gabinetto da tanti scrii- 
tpri di cose agrarie. Non è mancato inclusive 
dii appena risorto , e chi sa come , con l’ a- 
, cquisto di ^oche terre dalla miseria, e immemore 
degli stenti che non ba guari ^li soffriya^ ba 
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soggiogati con la più cruda disciplina i lavo- 
ratori , gli ha aggravali di oneri ingiusti , e 
costretti a mangiare un informe impasto di 
vagliatura di grano, di civaje guaste e di quel 
capo morto , o farina di castagne avanzata al- 
l’ estrazione dello zucchero, di cui presto ne 
auguro r obblio, quanto n’ è disgustoso T odore 
di castagnaccio, facile a verrainarc, e della più 
meschina e ridicola economia. 

Possano queste poche idee , c che male vi 
ho sviluppale sopra un soggetto cosi delicato 
cd importante per il miglioramento della nostra 
agricoltura, se non servire ad ottenere l'intento 
bramalo , almeno sembrare a voi ragionevoli. 
Mi sia intanto permesso di far rilevare a tutti 
coloro che vivono indiflerenli sulla conservazione 
della loro fortuna, che i tempi patriarcali della 
buona fede sono trapassali , e che la natura 
delle leggi presenti è tale che la sorte dei 'cit- 
ladini tende continuamente ad equilibrarsi , a 
promuoversi , e a rinnovarsi fra loro ; talché 
se quella trascurata specie di ricchi possessori 
di terreno, ai quali soli ho rivolto ogni mio ra- 
gionamento , non s’ indurrà ad invigilare sul- 
r amministrazione , e sugli amministratori dei 
loro effetti, e a passare un maggior tempo alla 
campagna , portandovi i veri elementi di una 
buona e nobile economia , oltre un cuore sen- 
sibile e generoso, si evaporerà presto ogni bene, 
nè rimarrà loro in retaggio dagli antenati illustri 
di loro famiglia che l’ ignoranza ed una mise- 
rabile albagia. 



— -V 
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dell’otilitI che nb risulterebbe 
dall’ istruzione 

DEGLI ECCLESIASTICI 

NELL’ AGRICOLTURA 

DEL DOTT. FILIPPO 6ALLIZI0L1 

Letta alla pubblica Adunanza dei Georgofili 
di Firenze il «fi 14 Settembre 1814. 


-Ter sempre più promovere gli avanzamenti 
della nostra agricoltura non debbono soltanto 
cercarsi nei migliori trattatisti gli utili inse* 
gnamenti teorici e pratici di quest’ arte divina, 
o sivvero fondare ogni speranza nelle grandi 
accademie per le scoperte e gli scritti dei dotti 
membri che le compongono. Ognun sa quanto 
le buone vedute di una saggia e filosofica legis- 
lazione che protegga egualmente i diritti di 
tutti, ne difenda le proprietà , e accordi libero 
r uso deU’ industria generale, influiscano come 
per incanto a questo importante oggetto. Le 
scienze tutte concorrono al di lei vantaggio, 
e r esperienze con criterio instituite e pazien- 
temenio ripetute da osservatori non prevenuti e 
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ragioualorì rassicurano dei migliori metodi, e 
del vantaggio certo e costante delle pratiche 
che più convengono. Si sono vedute ai nostri 
tempi moltiplicale le scuole di agricoltura , di 
pastorizia , e di veterinaria , e non solo si è 
avuto più a vile anco nelle primarie Università 
la Cattedra di Agraria che n' esaltasse i pregj, 
e ne dettasse i precetti con dfei principj veri , 
ma anzi essere .particolarmente protetta e de- 
corata dai più potenti Sovrani , accordandole 
onori e ricompense, e valutandola al pari delle 
scienze le più sublimi, la matematica, la storia 
della natura, la medicina, la letteratura, la giu* 
risprudenza, ec. E se da questa importantissima 
e rispettabile istituzione non se ne sono veduti 
gl’ immediati vantaggi non fu per difetto di lei, 
ma per la trista natura dei tempi, che alla 
romba tetra degli strumenti guerrieri alienava 
chiunque dagli studj paciOci di ogni scienza , 
dalla pratica tranquilla dell' arte , dal genio di 
sentirne le lezioni , e dal coraggio alle grandi 
intraprese. Mai si opponga che le istruzioni 
agrarie in qualsivoglia modo trasmesse , o con 
la pubblicazione di opere, o con le società ao* 
cademiche che ne dimostrino dei risultati sinceri, 
0 con lo stabilimento di cattediH) per farlo 
.st'iitirc con dignità c con metodo, o con le con..- 
versazioni o catechismi di persone bene versate 
in questo ramo primario dell’ industria umantu 
possano per loro stesse divenire inutili, mentre 
se in qualche circostanza ne nacque discredito, 
non lo fu in altro modo di quel che può avvenire 
nell’ insegnamento di ogni alu*a scienza cd arte. 
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Fa altra volta opinato che in vantaggio del- 
r agricoltura i parochi potessero essere i mi- 
gliori organi per la di lei istruzione alla cam- 
pagna, e ne fu con valore difesa la proposizione, 
dimostrando ad evidenza" che un tale esercizio 
lodevole ed innocente non sconveniva al sacro 
loro ministero, nella stessa guisa che non sono 
di veruno scandalo il possesso ecclesiastico delle 
terre e d’altri fondi, il genio della caccia, lo studio 
deir amena letteratura e della storia naturale, la 
conversazione di pura società sopra qualunque 
soggetto. Se V istniire il popolo nei suoi doveri 
ferma il più essenziale degli obhlighi di un 
paroco, anch’ esso per lo più proprietaiio, sarà 
ancora sempre della sua convenienza l’ illumi- 
narlo , almeno con l’ esempio proprio , sulle 
migliori pratiche georgiche , e sull’ assidua at- 
tenzione che richiedono le terre e le loro pro- 
duzioni che quanto più neglette , altrettanto 
dimostrano la codardia e il mal costume dei 
coltivatori , oltre il disordine' fisico e morale 
delle loro famiglie. Se quei parochi, che s’ in- 
iteressano nell’ istruire a leggere ed a scrivere 
quei giovani contadini che dimostrano un mag- 
gior talento con l’ idea poi che divengano fat- 
tori , si servissero per tale oggetto di libfi 
Tiguardanti V agricoltura , jed eglino stessi vi 
aggiungessero quello che può essere applicahile 
alla circostanza, dì quale utilità e conseguenza 
non sarebbe una tale scuola , ove per lo più 
non si leggono, nè si dicono che cose estranee 
al soggetto , 0 che guastano loro la testa ? Si 
^guardarono eoo tanto interesse da alcuni eco- 
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tTDiuisii e proniolori biella buona agricoltura 
r esperienza e la dottrina di essa nei parochi 
di campagna , che nelle loro opere hanno sug- 
^rilo delle letture pubbliche, alle quali aneli '«ssi 
intervenissero, e dei catechismi agrarj adattati 
alia capacità dei contadini , che nei giorni fe- 
stivi in specie succedessero come per un diver- 
sivo piacevole ed utile a quelli sacrosanti della 
religione, ed io' tal guisa impedire^ almeno in 
jiarte che nell’ ore d’ ozio si dessero in preda 
ai gioco, alla crapula, c al mal eostume. < Àvi'à 
» ella la pietà dei fedeli , ( dice nel primo vo- 
lume del suo corso d' agricoltura il nostro 
» benemerito consocio proposto Marco Lastri , 

* ,di felice ricordanza , ecclesiastico della più 
<» rigorosa disciplina e della più intera probità), 
» > donato < alla 'chiesa un patrimonio s'i ampio 
» perchè i suoi ministri ne siano in certo modo 
» i, distruttori colla loro negligente manuten- 
f» zione ? tutto al ' contrarlo : i nostri maggiori 
.» hanno consideralo nei ministri dell’ altare 

tanti custodi fedeli delle loro sostanze, tanti 
padri amorosi dei popoli , che con la so- 
.» prabbondanza di quelle porrebbonsi in islato 

• di porgere soccorso agl’ infelici ; finalmente 
« tanti esemplari di prudente economia , che 
» insegnerebbero almeno colla fecondità speciale 
» delle loro terre , quanto si verifichi il detto 
.» dd savio , che c/ti lavora la tcrm resta sazio 
» di vettovaglia, e che /’ ozioso viene assalito dalla 
« miseria. Non sarebbe ella una contradizione 
9 delle più strane il predicare dalla cattedra 
» che l’uomo è nato alla fatica, e negligeutaro 
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> Dcl fatto quella porzione d’industria che vnol da 
» lutti la ci vii società? Ricevere a larga roano le 

> oblazioni dei popoli, e poi negare ai medesimi la 
» minima istruzione o colla voce o coll’ esempio, 
» su ciò che può fanìli più facoltosi (1)? » 

Ma troppo mi dilungherei se tutto io qui vo> 
lessi addurre per dimostrare sempre più che 
non offende la dignità degli ecclesiastici Tes- 
sere versati nelle cose agrarie , e propensi ad 
insegnarne familiarmente le migliori pratiche ; 
come pure facile mi sarebbe il convincere co- 
loro che se ne sono acremente opposti , come 
'contro una deviazione dai doveri del loro sacro 
ministero , talché nella tranquillità della cam» 
pagna mancasse in tutto T anno e in tutti i 
giorni una qualche ora da occuparsene. Semplice 
e naturale ai sentimenti innati del cuore umano, 
eom' è la nostra religione, bene ella si accomoda 
alT agricoltura , la primaria di tutte le arti , 
Tunica che supplisce immediatamente ai nostri 
reali bisogni , e presso cui niente vagliono la 
prepotenza , il fasto , e T alterigia dei grandi , 
che in ultima analisi senza di lei morirebbero 
di fame. Avea ben ragi(»ne il grande agronomo 
Catone allorché disse ; che T uomo da bene ed 
il perfetto coltivatore sono Tistessa cosa, mentre 
il suo principale scopo è l'esistenza del genere 
umano , il bene , la ricchezza . e la vera forza 
della patria , rendendo gli uomini vigilanti , 
moderati e robusti. C per questo che quella 
medesima vose con la quale si spiegano i dogmi 
santi dell’ Evangelo dee essere ancora sentita 

(I) Fedi V«l, sar di questa Biblioteca SeeUa ■ Z4, 
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con allrcltanlo ini eresse e buona fede per la 
ppie{?azione almeno dei più ov\j fenomeni della 
vegetazione , per i consigli onde distruggere 
qualche pratica viziosa in genere di coltura , 
per farne apprendere qualche metodo vantag- 
gioso. Per qual’ altro organo potranno meglio 
sradicarsi i pregiudizj che dominano , su degli 
spirili deboli e privi d’ idee, quanto per quello 
che per il sapere ed il religioso vivere si rende 
a loro venerabile, ed ubbidiscono ciecamente? 

Se di tanta importanza dunque può essere 
r istruzione agraria per la bocca e 1’ esempio 
di un paroco, non sembrerà strano il desiderio 
di vedere introdotta , o in qualsivoglia modo 
combinata come cosa della massima utilità nei 
collegj e nei seminar] , la scuola ancora del- 
r agricoltura, amalgamandola con gli altri studj, 
e adattandone le cognizioni con quelle delle 
altre scienze. Non si ha comunemente nessuna 
ripugnanza di occupare le tenere menti dei 
giovani riserbali all’ esercizio del cullo col più 
bel fiore della maldicenza e lubricità di Giove- 
nale e di Orazio, e con le più strane e non sem- 
pre illibate avventure della mitologia di accen- 
dere la loro anima alla più feroce democrazia, 
dedotta dagli antichi oratori Greci e Romani , 
per poi doverla scordare a favore del trono, di 
ammollire il cuore non ancora abbastanza for- 
mato degli iniziati con i vezzi e la seduzione 
deir amena letteratura ; e non dee credersi op- 
portuno e civile lo studio dell’ agricoltura die 
,tàirtfì bene si unisce con quello della Gsica? Si 
am9- più di spiegare le Eneidi di VirgiUo. e di 
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rilevare gli alti concetti di quel sublime 'poeta; 
piuttosto che fare risaltare il bello ^e’" l’utile 
delle sue georgiche, che appena si scorrono per 
farne intendere uno stile diverso. l*lauto, Catullo^ 
, Properzio, Cicerone, Sallustio , e tutti gli altri 
ottimi classici dell’ antichità che sono iti uso 
anco nelle scuole del clero , avrebbero forse 
da scomparire con gli ottimi scrittori , Plinio , 
Catone, Còlumella, Varrone, Palladio e Vegezio^ 
die all’ aurea purità della lingua uniscono rini* 

E ortanza del soggetto di cui trattano t Oltre le 
ellezze del Dante, del Petrarca , dell' Ariosto, 
del Tasso, e del Sannazzaro, non sono da am- 
mirarsi ancora quelle del Rucellai , dell’ Ala- 
manni, del Betti, dell’ abate Lorenzi, del Baruf- 
faldi , dello Spolverini , del Guadagnoli , e del 
Tansillo ‘i 

Ma per non abusare più oltre dell’attenzione 
vostra con far valere altre ragioni, a favore 
della proposizione che non disdice al sacro mi- 
nistro dell’ Altare r occuparsi nell’ economia ru- 
stica, e nello studio di essa fino dalla sua prima 
educazione nelle scuole , ne abbiamo la più ri- 
levante prova negli antichi monaci che credet- 
tero loro dovere sociale , e mezzo sicuro per 
averne merito in altra vita, di esercitare Pagri- 
coltura con le loro mani stesse , e divenire i 
più zelanti custodi e cultori dei boschi; come 
pure iu tanti altri soggetti di ambedue i cleri 
che ne scrissero precetti con tanto loro decoro 
ed utile per la società ; e in moltissimi final- 
mente , che quantunque prescelti per loro vero 
inerito nelle prime dignità della chiesa, si fanno 
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oggi giorno una gloria di prò movere 1’ agricol- 
tura , e di .comunicare al pubblico i loro pro- 
prj pensieri su questa utilissima branca. Così , 
senza citare i molti ecclesiastici oltramontani 
che sapendo combinare alia più scrupolosa os- 
servanza del loro ulizio il trasporlo all’ agricol- 
tura , basterà qui rammentarne i prirnarj al 
quali r Italia dee degli ottimi trattali. Irifatti 
il padre Giov. Battista Ferrari diede buonissimi 
precetti sulla cultura dei bori e degli agrumi ; 
il padre Mandirola compose il manuale dei 
giardinieri; il padre Vitale Magazzini espose nel 
suo bel saggio i prcgj della coltivazione toscana; 
il padre Francesco Lana fu il primo in Europa 
a proporre il seminatore che tanto furore pro- 
dusse fra gl’inglesi come cosa loro propria; il 
padre Eschìmandi, i monsignori Niizzi, Todeschi * 
e Scarpelli rappresentarono con i più vivi colori 
e con la più coraggiosa blantropia la deca- 
denza agraria nelle campagne romane a dispetto 
della loro somma capacità a produrre ; il Buon- 
fanti paroco di S. Miniato non sdegqò di scri- 
vere sui pollai e sulle colombaje ; il padre 
Scotloni, sebbene per mezzo di dialoghi fra il 
bue e r asino , dimostrò che la vera e solida 
potenza degli Stati dipende dall’ incoraggiamento 
deir agricoltura ; il Pievano Paoletli oltre ad 
istruire ed illuminare il pubblico con le sue 
opere nell’ arte di fare il vino , nella cultura 
deir orzo di Siberia, e in tante altre cose sparse 
Dei suoi pensieri di agricoltura , lasciò al suo 
popolo, che in lui non vide che un modello di 
vera pietà e di religioso vivere, come per eredità. 
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un esempio da imitarsi ovunque di buona col- 
tivazione nel piano di Ripoli. E pure degno di 
grata memoria il rispettabile padre abate Mod- 
telatici, che oltre a rendersi benemerito per al- 
cune sue opere agrarie, gli dobbiamo ancora la 
fondazione di questa nostra accademia georgica 
che tanto Cori sotto la protezione speciale del 
Granduca Leopoldo , e quindi dell’ amatissinrifi 
giio figlio Ferdinando, la delizia dei cuori To- 
scani: fondazione che ne ricevè tanto lustro, che 
molte altre società del medesimo genere furono 
quindi stabilite e per l’ Italia e fuori. 11 padre 
Giovan Batista Roberti compose l’elegante poe- 
metto sulle fragole ; il padre della Valle cercò 
di correggere l’abuso di sfogliare le vili, e il 
modo di migliorare i vini ; il proposto Monta- 
oelli trattò sull’ inutilità e i danni che spesso 
possono recare le colmate, specialmente nella Val 
d’ Arno di sotto ; il paroco Giov. Batista Lan- 
desebi nei suoi saggi di agricoltura rilevò ’i 
vantaggi della legislazione Leopoldina ; e per 
non rammentare tanti altri degni ecclesiastici , 
come il padre Eraclio Landi , il padre Gliccrio 
Fontana, l’arciprete Carrera, monsignor Cache- 
rano, il Bruni, l’ Barasti, i monsignori De Rossi 
e Stralico, servirà per noi Toscani il rammen- 
tarsi del già lodato proposto Lastri, che special- 
mente col suo lunario per i contadini , che lo 
pubblicò sempre variato per dodici anni conse- 
cutivi, diede i più chiari e precisi insegnamenti 
di agricoltura. E se per un momento si rifletta 
alla saggia condotta di questi bravi e degni sog- 
getti, alla dottrina dei sacri riti, e dei dogmi della 
religione in cui erano versati, all’ adempimento 
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esatto dei doveri del loro ministero , per cui 
venerabili e cari si renJeauo a chiuin[ue loro 
stava d’ intorno , basterà per convincersi con 
quanta facilità, e senza il nnnimo detrimento 
per le anime dei fedeli che aveano in custodia, 
potè in loro combùiarsi la co<,Miizione georgica 
come scrittori e come proprietarj, e che a torto 
'■ era bandita dalle loro prime scuole l’istru- 
>ne deir agricoltura. E pensando come fra lo 
tante virtù che onoravano particolarmente rpiei 
benemeriti autori, non meno in essi risultavano 
la cordialità, 1’ urbanità, ed un carattere dolce 
e«l umano, sarebbe forse da porsi in dubbio se 
tali amabilissime doli le avessero sortite dalla 
natura, o sivvero per essersi addomesticali con 
la bella scienza che tanto apprezzavano. Pare 
ormai abbastanza dimostrato col fatto che allctta, 
e giova più air opinione favorevole della reli- 
gione la piacevolezza dei modi , specialmente 
quando si combina col desio d’ istruire il suo 
simile nei suoi bisogni primarj che un’ austera 
severità e ritiratezza assoluta dall’ umano con- 
sorzio. Eosi il celebre Cesarotti ebbe ragione 
di esaltare una simile qualità nella vita di S. 
Agatone , uno dei primi cento pontefici della 
Cristianità, allorché disse sul fine di essa « che 
» alle vtriìi che il fetcro ascrivere al ruolo dei Santi 
» aggiunse l’umiltà, la modestia e specialmente una 
» dolcezza di carattere mista di giovialità, dono 
» che si accorda assai meglio colla bontà veii~ 
> ticra, di quella salvalica, tiista, e ingrugnata , 
» eh’ è troppo spesso la maschera delia pietà. 
ri.NB DECL’orEIU 
Riccff^alech. Ayi;^ 
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i lerreni;e comma lettera sulle rape In 8 .» 1 50 

— — teorico-pratico sulle malattie delle piante 
Seconda ediz. Un voi. in 8. * o 00 

storico sullo stato e sulle vicende dell’agri- 
coltura antica dei paesi posti fra l'Adriatico, 
l’Alpe e l’Appcnnino sino ai Tronto. In 8. » 3 00 
DIZIONARIO RAGION.ATO di libri d’agricoltura, 
veterinaria, e di altri rami d’economia campe- 
stre, ad uso degli amatori delle cose agrarie, 
« delia giovoDtù. Quattro volumi iu 16. > 10 00 
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BUSTICI LATINI VOLGARIZZATI 

STAMPATI DA GIO. SILVESTRI 

CATONE nacque 234 anni circa avanti l’Era volgare, 
e scrisse DELLE COSE RUSTICHE, volgarizzate 
dal Cav. Compagnoni. Prezzo Ital. lir. 2 00 

VARTIONE nacque a Roma MG anni avanti l’Era vol- 
gare, e scrisse TRE LIBRI DI AGRICOLTURA, 
volgarizzati da Gian-Girol. Pagani. Un voi.» 3 00 

VIRGILIO nacque 70 anni avanti l’Era volgare, 
scrisse LE GEORGICHE , volgarizzate da Bene- 
detto Del Bene, e stanno nel volume delle Opere 
di Agricoltura di Del Bene. Un volume. » 3 00 

PLI.NTO nacque nell’ anno 23 dell’Era volgare, scrisse 
TRE LIBRI DI AGRICOLTURA , volgarizzati 
dell’Abate Placido Bordoni. Un volume. * 3 50 

COLUMELLA scrisse nell’anno 42 dell’Era volgare 
Uy TRATTATO DI AGRICOLTURA , che fu 
volgarizzato ( meglio di ogni altro ) da Benedetto 
Del Beqe. Due volumi. » 7 00 

P.ALL.ADIO. Volgarizzamento del TRATTATO DI 
AGRICOLTURA , citato dagli Accademici della 
Crusca; testo di lingua, la prima volta pubblicato 
dall’ Abate Paolo Zunotti. » 2 6i 

— L’ edizione Originale di Verona, in 4." 

al prezzo di Ital. lir. 4 00 





